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Gioco di Squadra
Giovanna R. Stumpo

Un anno insieme, e siamo arrivati così all’ultimo 
numero dell’anno 2023 della Rivista Qualità di 
AICQ. Insieme a voi, noi del Gruppo di Lavoro della 
Redazione abbiamo affrontato diverse sfide.
Ad inizio anno c’era la necessità di impostare la 
Rivista in modo nuovo; e di conseguenza di orga-
nizzarci operativamente in base al cambiamento. 
In questo senso, in Redazione si è lavorato per 
aprirsi ad una dimensione progettuale nuova; per 
un prodotto editoriale contenutisticamente vario 
e multidisciplinare. Di qui, anche 
l’Editoriale intitolato “Cavalca-
re l’onda del cambiamento”. Per 
ricordarci l’importanza di stare 
sempre al passo con le evolu-
zioni del contesto. Con il n. 2 del-
la Rivista e con l’Editoriale “Velo-
ce come il vento” si è rimarcato 
che oggi tutto e incredibilmente 
rapido. E che la velocità nel ri-
spondere ed allinearsi di conse-
guenza, è il vero e proprio fattore 
differenziante. Così, in Redazione, 
abbiamo affinato le tempistiche di raccolta, ela-
borazione e sviluppo; ci siamo dati tempi interni 
per garantire il rispetto della diversa tempistica 
esterna, al fine di onorare l’attesa dai lettori, quan-
to all’abitudine consolidata di ricevere 6 numeri/
anno della Rivista Qualità.  Nel n. 3 mi sono messa 
alla prova ed ho sperimentato Chatgpt nella scrit-
turazione di parte dell’Editoriale “Io (non) sono un 
robot”; l’intento è stato anche quello di rammen-
tarci di non sottovalutare la dimensione tecno-
logica, e di significare che, anzi, occorre osare il 
confronto; fino a spingerci a considerare normale 
il rapporto sinergico uomo - macchina. In Reda-
zione, tra noi, il workflow documentale, gli incon-
tri solo via web, le ricerche di materiali e corredi 
on - line, la condivisione via instant messaging e 

con ricorso a tools Google, sono stati la sola regola 
operativa per il normale fluire delle attività di lavo-
ro da svolgere.  Con il n. 4 della Rivista si è inteso 
dare valore alla creatività (Editoriale “Coltiviamo la 
fantasia”); perché non di meno della dimensione 
tecnologica e razionale, quella umana fatta di 
estro e fantasia sono il volano per spingerci oltre. 
In questo senso, come Redazione ci siamo sforzati 
di “aggiungere del nuovo” nell’iter di progettazione 
e sviluppo. Le Interviste, le news sempre più nume-

rose, la pagina rosa riservata alle 
Socie AICQ, l’infopoint su forma-
zione ed eventi, si sono inserite 
gradualmente, numero dopo nu-
mero; in “un crescendo” di sezioni 
dedicate ed aggiuntive a quelle 
già presenti in Rivista ed ospitanti i 
tematici approfondimenti e focus. 
Con il n.5, la Redazione ha pensa-
to di lanciare il sondaggio di ACIQ 
“Impariamo a conoscerci” - Intro-
ducendo così per il tramite della 
Rivista - uno strumento di analisi 

anche utile a realizzare un momento di attenzio-
ne mirata e riservata ai propri Soci. L’Editoriale del 
numero “The Voice e la (preziosità) dell’ascolto” 
sottolinea il rilievo del “feedback”, per il ritorno 
di indicatori rilevanti in qualsivoglia tipologia di 
relazione.  Ora in chiusura d’anno e per il VI° ed 
ultimo Editoriale, si trova qui inclusa l’immagine 
dei Musicanti di Brema. Favola evolutiva e peda-
gogica dei Fratelli J. E W. GRIMM, la cui morale ri-
siede nell’importanza di collaborare gli uni con gli 
altri per raggiungere i comuni obiettivi. In questo 
senso, “il collante”, è stato quello di un imprescin-
dibile gioco di squadra. Realizzato in modo siner-
gico, spontaneamente condiviso e facile nell’arco 
di tutto l’anno. tra tutti noi del GDL della Redazione 
Rivista Qualità di AICQ.

EDITORIALE
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    Intervista al Direttore Generale  
    FINCO, Dott. Angelo Artale 

  1.   Direttore Artale, 
    il 23 novembre FINCO ha
    oganizzato presso la sede INAIL  
    a Roma il Convegno sulla 
    Sostenibilità ESG. 
    Vuole raccontare meglio il     
    perché dell’iniziativa e le sue   
    ricadute? 

Nonostante le numerose iniziative che sul tema 
ESG si stanno susseguendo in questo periodo, 
riteniamo che tale argomento non sia stato an-
cora a pieno valutato da parte delle PMI per le 
ricadute, potenzialmente sia positive che ne-
gative, che il medesimo può comportare per le 
aziende stesse.
Perché dico sia positive che negative? 
Sarebbe superficiale affermare che l’adegua-
mento ai criteri ESG è semplice: in realtà esso 
presenta profili complessi, ma già da ora pos-
siamo dire che il costo del non fare in questo 
campo appare superiore allo sforzo che l’a-
zienda deve necessariamente produrre per tale 
adeguamento.  
Esempi virtuosi possono discendere da questa 
nuova impostazione, si pensi ad esempio agli 
aspetti di intrapresa di autoproduzione energe-
tica in determinate circostanze. E, viceversa, si 
pensi ad una crescente difficoltà da parte degli 
istituti bancari ad aprire al credito verso azien-

de che non abbiano intrapreso questa strada.
Come Finco abbiamo privilegiato un approccio 
pratico: non bilioni, ma trilioni di euro e dolla-
ri nei prossimi anni, per ciascun anno, saranno 
gli affari e le transazioni che avranno in qualche 
modo  a che fare con i criteri di sostenibilità in-
tesi in senso ampio; ed è un fatto che statistica-
mente una PMI su due, a breve dovrà confron-
tarsi con richieste in questo senso da parte di 
istituti di credito, fornitori, clienti.  
Già ora in Germania, mercato per noi fonda-
mentale, le imprese con più di 1000 dipendenti 
debbono rendere conto di questo aspetto per 
quanto riguarda la filiera dei loro fornitori.
Sebbene quindi le PMI non siano al momento 
vincolate da questo aspetto, lo saranno per via 
interposta nell’ambito della filiera e della cate-
na del valore. D’ altro canto le piccole impre-
se, in particolare quelle specialistiche e super 
specialistiche che costituiscono l’ossatura di 
Finco, hanno già una naturale propensione ver-
so la qualità e sono già certificate sotto diversi 
aspetti e schemi.

    2.
   Quale è secondo lei il livello 
   di sensibilità dei Soci FINCO 
   per la Qualità e in che modo
   la Federazione intende 
   promuovere tale ambito?

Non abbiamo, occorre essere realisti, una com-
pleta consapevolezza di quanto il tema sia sta-
to elaborato da parte delle PMI; riteniamo quindi 
importante questa azione informativa e anche 
di sensibilizzazione, scevra da qualunque fazio-
sità ed accanimento ed improntata a valorizzare 
comunque i fondamentali economici di azien-
da che rimangono la base sulla quale costruire 
un corretto percorso di sostenibilità. Con ciò di-
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Avv. Giovanna R. Stumpo
Direttore Editoriale Qualità AICQ
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chiariamo una netta presa di posizione contro 
le scorciatoie e contro talune pratiche di green 
washing. A volte infatti si ha un po’ l’impressio-
ne che la sostenibilità ed il riferimento al Green 
sempre e comunque servano più ad una mera 
operazione di immagine che a testimoniare un 
reale impegno in questo senso. Senz’altro no al 
green washing, senz’altro sì a bilanci ordinati e 
trasparenti ma che comprendano anche l’im-
patto aziendale su variabili non numeriche quali 
l’incidenza sul territorio, l’equità di genere, l’equi-
librio della governance, la sicurezza sul lavoro e 
quant’altro ormai, almeno a parole, fa parte del 
condiviso collettivo che dovrebbe caratterizzare 
un’azienda sana e sanamente inserita nel con-
testo territoriale e della propria catena del valore.

    3.  Sempre in relazione 
    all’evento FINCO di novembre,  
    cosa vi ha spinto a promuoverlo  
    in chiave così allargata ed 
    interdisciplinare?

Effettivamente la composizione della Prevista Ta-
vola Rotonda  é tanto prestigiosa quanto, a pri-
ma vista come qualcuno ha notato, eterogenea, 
ma tale eterogeneità non è stata certo casuale; 
anzi è stata cercata, e dirò non senza una fatica 
di selezione, arrivando ai prestigiosi relatori - tut-
ti con ruolo assolutamente apicale rispetto alle 
rispettive organizzazioni e cioè: Andrea BIANCHI 
(Responsabile Area Pianificazione Strategica e 
Politiche Industriali INVITALIA), Stefano CUZZILLA 
(Presidente FEDERMANAGER e PRESIDENTE TRENI-
TALIA), Paolo MUSSO (Direttore commerciale im-
prese Lazio Abruzzo di INTESA SANPAOLO), Mauri-
zio PALLINI (Presidente SCUOLA ETICA LEONARDO), 
Franco PANFILI (Vice Capo Dipartimento Mercati 
e Sistemi Pagamento BANCA D’ITALIA), Emanuele 

RIVA (Presidente IAF - International Accreditation 
Forum - e Vice Direttore ACCREDIA), Ester ROTOLI 
(Direttore Centrale Direzione Centrale Prevenzio-
ne INAIL), Daniele SCHRODER (Direttore Generale 
SACE FCT), Dr.ssa Daniela LA MARRA  (Dirigente di 
Divisione della Direzione generale Mercato, Con-
correnza, Tutela del Consumatore e Normativa 
tecnica del Mimit). Questa eterogeneità non è 
altro che la testimonianza della complessità di 
una certificazione ESG che coinvolge l’azienda e 
gli stakeholders della medesima a tutto tondo, 
ed anzi forse manca ancora qualche ulteriore 
apporto ma c’era un evidente limite di capienza 
temporale. 
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FINCO - Federazione Industrie Prodotti, Impianti, 
Servizi ed Opere Specialistiche per le Costruzioni e 
la Manutenzione Edile, Stradale e dei Beni Culturali

Raggruppa 40 Associazioni, che rappresentano fra gli altri, i seguenti settori: barriere fonoassor-
benti e di sicurezza, restauro storico e dei monumenti; energie rinnovabili (biomassa, geotermia 
e idroelettricità), carpenteria metallica, serramenti in alluminio e pvc, coperture,  giunti antisismi-
ci, elementi in lamiera performanti per collegamento strutture in legno, lattoneria edile metallica, 
ponteggi, indagini geognostiche, dispositivi anti caduta, segnaletica di sicurezza stradale, facciate 
continue e ventilate, sistemi costruttivi industrializzati e prefabbricati, protezioni solari e automazio-
ni, portoni basculanti, sistemi frangisole integrati in facciata, sistemi e componenti per la protezione 
esterna e per l’oscuramento, tende tecniche, sistemi antincendio, scudi solari, sistemi zenitali,  porte 
e cancelli, tapparelle, sistemi di copertura, pluviali e grondaie, scossaline, sistemi di sollevamento e 
relativi Organismi di certificazione, Società di amministrazione condominiale e di contabilità del ca-
lore, ecc. Alla Federazione aderiscono altresì significative realtà aziendali, in qualità di Soci Aggre-
gati, le cui attività è complementare alle Filiere in cui è organizzata la Federazione. La Federazione 
ha lo scopo di accrescere il valore e la visibilità di ciascun Socio. FINCO, infatti, opera principalmente 
quando la sua azione è più efficace di quella della singola Associazione, o Azienda

FINCO agisce per conto di propri Associati attraverso:
• Relazioni istituzionali parlamentari e con l’Esecutivo: la Federazione svolge un ruolo attivo nella 

lobbying per l’adozione di leggi e decreti legislativi al fine di proteggere i settori, quando le As-
sociazioni e le Imprese Associate concordano su un tema specifico. Suggerisce modifiche nelle 
procedure legislative generali (ad esempio la legge di Bilancio e le misure correlate). Segue e 
stimola i lavori della Pubblica Amministrazione in occasione di questioni significative (ad esem-
pio il Decreto Interministeriale sulla marcatura CE sui prodotti da costruzione);

• Coordinamento e rafforzamento dei produttori italiani di materiali, componenti, sistemi e servizi 
nel settore delle costruzioni (consolidamento dell’identità);

• Coinvolgimento in gruppi di lavoro ministeriali (principalmente con i Ministeri dello Sviluppo 
Economico ora MIMIT, dell’Ambiente e delle Infrastrutture e dei Trasporti), nei quali il peso di cia-
scun Socio è integrato e potenziato dal sostegno di Finco;

• Collaborazioni con organizzazioni pubbliche e private, nazionali e internazionali, appartenenti al 
settore edile, infrastrutturale e della mobilità;

• Organizzazione e gestione gruppi di lavoro interni per risolvere i problemi più importanti delle 
Associazioni e delle rispettive aziende;

• Offerta alle Associazioni di servizi di consulenza in vari settori di attività attraverso esperti;
• Promozione di eventi che consentano di ampliare il mercato dei settori rappresentati.

Per approfondire: www.fincoweb.org

https://www.fincoweb.org/
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Dott. Alessandro Cafiero 
Portavoce Nazionale AICQ

 

    1.   Ci racconti brevemente 
    la storia e l’evoluzione 
    nel tempo di AICQ

AICQ (Associazione Italiana Cultura della Quali-
tà), nata nel 1955, in questi decenni, si è dedica-
ta ad accompagnare e a indirizzare l’evoluzione 
del concetto di “Qualità”, mettendo a disposizio-
ne modelli, strumenti ed esperienze nei diversi 
settori economici del nostro paese privati e pub-
blici. L’Associazione è una Federazione compo-
sta da 8 Associazioni Territoriali Federate che, 
localmente, svolgono tutta una serie di attività 
istituzionali (informazione, sensibilizzazione, for-
mazione e aggregazione) e iniziative locali mi-
rate. Inoltre l’Associazione, se necessario, può 
coordinare alcune iniziative delle stesse Fede-
rate. Le Associazioni Territoriali sono: AICQ Pie-
montese, AICQ Centronord, AICQ Triveneta, AICQ 
Emilia Romagna, AICQ Tosco Ligure, AICQ Cen-
tro Insulare, AICQ Meridionale, AICQ Sicilia. AICQ 
Nazionale cura tutte le attività a carattere Na-
zionale e Internazionale e rappresenta, in forma 
di Associated Member, l’Italia nella EOQ (Euro-
pean Organization for Quality). Nella prospetti-
va di un servizio completo da parte di AICQ, va 
ricordata la stretta collaborazione con la società 
partecipata AICQ-SICEV che certifica, attraver-
so l’iscrizione in specifici Registri Professionali, le 
competenze dei Valutatori di Sistemi di Gestione 
e di altre Figure Professionali in conformità con 
quanto previsto dalla Legge 4/2013.
In questi anni, l’Associazione ha stipulato nume-
rosi accordi di collaborazione o protocolli d’inte-

sa che consentono di proporre, in tutto il Territorio 
Nazionale, iniziative, convegni e aggiornamenti 
specifici; sempre in una logica di reciproco sup-
porto e valorizzazione. Tra i numerosi partner, ol-
tre a EOQ già citato, possiamo annoverare: AC-
CREDIA, UNI, UNINFO, AiFOS, ASviS, AICA, APQI, AEIT, 
Certiquality, Gruppo 24 ore, FederManagement, 
Accademia Italiana del Six Sigma, SIRQ, Fabbrica 
Intelligente.
In pratica, a tutt’oggi, AICQ continua a rappre-
sentare le proprie Federate con voce unitaria su 
scala nazionale e internazionale, favorendo si-
nergie di cooperazione per il raggiungimento di 
obiettivi di promozione, studio, sviluppo e appli-
cazione della Qualità delle organizzazioni e per 
la Qualità della vita nelle città e nelle comunità 
sostenibili.

  2.   AICQ oggi in relazione 
    ai cambiamenti di contesto. 
    Quali sono i principali 
    vantaggi dell’essere Socio?

Va, innanzitutto, precisato che dal 2022 la go-
vernance ha subito un forte cambiamento in 
funzione di un nuovo Statuto e un nuovo Re-
golamento Organizzativo. Se compete, infatti, 
sempre all’Assemblea delle Associazioni Ter-
ritoriali il compito di nominare gli organi ese-
cutivi ed esercitarne il controllo in termini di 
congruenza fra obiettivi e risultati, attualmente 
il Consiglio Direttivo si è molto trasformato ri-
spetto al passato.
Il Consiglio, infatti, è composto dal Portavoce 
Nazionale, da un Coordinatore dei Comitati, da 
un Coordinatore dei Settori, da un Promotore 
delle attività formative, da un Promotore de-
gli eventi e dal Direttore Editoriale. Il Portavoce 
Nazionale ha la funzione di rappresentare con 
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voce unitaria gli Enti Associati su scala nazio-
nale e internazionale, mantiene i rapporti con 
le Istituzioni e altre Organizzazioni di ogni tipo e 
dimensione, e risponde dei risultati conseguiti e 
rimanendo il responsabile degli indirizzi impar-
titi dall’Assemblea. I Coordinatori di Comitati e 
Settori hanno l’importante funzione di mante-
nere armonicamente attivi Comitati/Settori in 
modo che le rispettive attività siano sinergiche 
e non risultino in sovrapposizione. Ma cosa si in-
tende per Comitato o Settore? 
Un Comitato è una categoria organizzata di 
Soci appartenenti a più Associazioni Territoriali 
che ha il compito di promuovere, a livello nazio-
nale, la Qualità delle Professioni con particolare 
riferimento alle Attività Professionali Non Rego-
lamentate; un Settore è sempre una categoria 
organizzata di Soci di diverse Associazioni Terri-
toriali che promuove, a livello nazionale, la Qua-
lità delle organizzazioni, dei prodotti o dei servizi 
in specifici ambiti economici, nonché la Qualità 
della vita nelle città e nelle comunità sostenibili. 
Continuando la descrizione dei componen-
ti il Consiglio Direttivo, i Promotori delle Attività 
Formative e degli Eventi hanno principalmen-
te il compito di evitare che attività formati-
ve ed eventi degli Enti Associati siano tra loro 
in concorrenza, ma hanno anche il mandato 
di promuovere e supervisionare nuovi proget-
ti formativi che potranno essere erogati dalle 
Associazioni Territoriali. Infine, il Direttore Edito-
riale cura la rivista “Qualità” di cui predispone 
il piano editoriale annuale che viene approvato 

entro il 31 dicembre dell’anno precedente dal 
Consiglio Direttivo. In coerenza con tale piano, 
il Direttore Editoriale raccoglie e seleziona, ai fini 
della loro pubblicazione, i contributi che giun-
gono dalle Associazioni Territoriali, dai Comitati 
e dai Settori. 
C’è da precisare che, in questa fase, consideria-
mo la rivista come lo strumento più importante 
per favorire la conoscenza delle nuove strategie 
associative e anche una funzionale modalità 
per coinvolgere nuovi soggetti pubblici e privati 
che abbiano intenzione di collaborare con l’As-
sociazione. 
Fra gli organi di governance è previsto anche un 
Comitato Tecnico-Scientifico, costituito da tutti 
i componenti del Consiglio Direttivo ma anche 
da altri membri benemeriti. I membri beneme-
riti vengono scelti dall’Assemblea delle Fede-
rate sia tra quanti hanno ricoperto in prece-
denza cariche sociali in AICQ Nazionale o negli 
Enti Associati, sia tra quanti sono (o sono sta-
ti) coinvolti in attività svolte da UNI, ACCREDIA 
e/o AICQ SICEV. Il compito del Comitato Tec-
nico-Scientifico è quello di fornire le linee gui-
da tecnico-scientifiche dell’Associazione; per 
esempio proponendo orientamenti strategici in 
cui collocare gli obiettivi di Comitati e Settori, o 
valutando l’opportunità di ulteriori pubblicazio-
ni che, affiancate alla Rivista QUALITA’, possa-
no esprimere e diffondere le posizioni culturali 
dell’Associazione. In definitiva, questo organo 
fornisce gli indirizzi culturali e strategici dell’As-
sociazione.
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Come si può vedere da giugno dello scorso anno 
AICQ ha realizzato una profonda e sostanziale 
trasformazione, ed è evidente che, oggi, essere 
socio di AICQ rappresenta la possibilità di aderi-
re a un’Associazione che può offrire, al professio-
nista o all’organizzazione, oltre agli abituali ser-
vizi associativi, un significativo coinvolgimento in 
ambiti, contesti e visioni dove si possono assu-
mere anche ruoli comprimari di rappresentanza 
nei tavoli in cui AICQ è presente.

   3.   Il 27 ottobre scorso si è tenuto 
    il Convegno Nazionale AICQ 
    del Comitato Salute e Sicurezza
    in collaborazione con 
    il Settore Education. 
    Come è andata l’iniziativa?
    Quali pensa possano essere le        ricadute nel futuro?

Infatti, lo scorso 27 ottobre AICQ Nazionale ha or-
ganizzato la prima iniziativa concertata tra Co-
mitati e Settori AICQ. Il Convegno, dal titolo “SA-
LUTE E SICUREZZA NELLE SCUOLE E IN AZIENDA. Lo 
Stage come valore di collaborazione, confronto, 
consapevolezza e responsabilità reciproca”, si 
è svolto in modalità blended: in presenza a Bo-
logna presso l’Aula Magna del Liceo Scientifico 
“A.B. SABIN” e in collegamento streaming su Go-
ogle Meet. 
All’iniziativa hanno partecipato un centinaio di 
persone fra Dirigenti Scolastici, Referenti e Tutor 
per l’Orientamento, RSPP, ASPP, accanto a do-
centi delle Scuole Secondarie di II° grado e liberi 
professionisti, con una forte maggioranza in col-
legamento da remoto. L’iniziativa si è proposta, 
appunto, di affrontare la tematica dello stage 
attraverso un approfondimento sulle modalità 
più opportune di collaborazione e dialogo fra 

le due realtà coinvolte (Scuola e Azienda) e ha 
affrontato la tematica attraverso un’analisi che 
ha permesso di comprendere i delicati aspetti 
da considerare e tenere sotto controllo da parte 
dell’Istituzione Scolastica e dell’Azienda nel rea-
lizzare il processo di stage in sicurezza. L’obietti-
vo era quello di fa comprendere come favorire 
il passaggio da parte delle persone coinvolte 
(studenti e personale ai diversi livelli) da un at-
teggiamento di osservanza, di adempimento 
dei comportamenti sicuri alla consapevolezza 
dell’importanza e della funzionalità degli stessi, 
dal dovere al diritto, dalla prevenzione alla par-
tecipazione. 
In pratica dal mero rispetto delle norme, a una 
“cultura” della sicurezza. 
Dopo i classici saluti istituzionali di apertura por-
tati da Rossella FABBRI (Dirigente Scolastico Li-
ceo Scientifico “A. B. Sabin”), Giacomo DALSENO 
(Consigliere AICQ Emilia Romagna), Sergio FOR-
NAI (Coordinatore Settori AICQ Nazionale), Fran-
cesco NAVIGLIO (Segretario Generale AIFOS e Vi-
cepresidente Comitato AICQ Salute e Sicurezza), 
Caterina PASQUALIN (Presidente del Settore AICQ 
Education) e dal sottoscritto in qualità di Porta-
voce Nazionale AICQ e Presidente del Comitato 
AICQ Salute e Sicurezza, nella mattinata sono 
state presentate tre relazioni. 
La prima di Paolo PIERI (Docente di Gestione Si-
curezza Cantieri e Ambienti di lavoro e Referente 
PCTO presso l’I.I.S. “RUSSELL-MORO-GUARINI” di 
Torino) ha affrontato la questione della norma-
tiva di riferimento per lo stage e delle novità ap-
portate dal Decreto lavoro ai PCTO, indagando 
in profondità su quali siano le incombenze del-
la scuola e quelle richieste all’azienda ma cer-
cando di sviluppare un’interpretazione di buona 
prassi e non di semplice rispondenza alla norma.
 Il secondo intervento di Romana GARAVET (Head 
of Human Capital & Talent Management di AR-
GOTEC) si è, invece, soffermato sulle modalità di 
gestione degli stage nella propria realtà azien-
dale che ha evidenziato la presenza di funzionali 
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ed efficaci processi di conduzione, sia nella fase 
di selezione che in quelle di realizzazione e valu-
tazione delle attività. 
Infine, l’ultimo intervento di Stefania DOLCI (ULSS9 
Scaligera, Responsabile UOS Prevenzione Malat-
tie Professionali) ha affrontato il tema dei PCTO 
(Percorsi per le Competenze Trasversali e per 
l’Orientamento) proponendo le linee di indirizzo 
della Regione Veneto per le Aziende e gli Enti che 
ospitano gli studenti in stage. 
Nel pomeriggio è stata organizzata una Tavola 
Rotonda dedicata al tema dell’organizzazione e 
gestione di uno stage efficace in sicurezza. Sono 
state riportate alcune esperienze di stage di 
successo, rispettivamente da Giuseppe SARDO e 
Giuseppe SACCHETTA (Rete per la Sicurezza-SIR-
VESS) Area Treviso, Carol RIOLFATTO (Referente 
RSPP IIS “Euganeo” di Este-PD), Silvia CASOTTO 
(Responsabile dei PCTO ITT “F. Severi” di Pado-
va), Claudia NANNO (Dirigente UOC Formazione 
della ASL di Teramo e Gabriella LUCIDI PRESSANTI 
(Capo Dipartimento ASL Teramo).
Per concludere, vorrei puntualizzare che, con 
questa iniziativa, ciò che ci siamo proposti è sta-

to quello di seminare alcuni granelli diretti, so-
prattutto, a migliorare l’approccio culturale nei 
confronti dello stage. Da una parte, la Scuola e 
l’Azienda che lo realizzano hanno la necessità di 
misurarsi non solo con la normativa, ma anche 
sullo sviluppo di quel “clima culturale” che può 
essere reso possibile da un forte impegno del 
management a darne priorità all’interno della 
propria organizzazione e a informare o comuni-
care non solo sulle regole vigenti ma a offrire un 
continuo supporto e incoraggiamento ai com-
portamenti sicuri, coinvolgendo a ogni livello le 
persone che ci lavorano, modificando le creden-
ze e le percezioni scorrette circa il rischio. Dall’al-
tra, abbiamo lo studente. 
È necessario tenere presente, infatti, che attra-
verso lo stage lo studente trova uno strumento 
che lo aiuta, in una situazione particolarmen-
te facilitata, a sapersi inserire in modo attivo e 
consapevole nella vita sociale, dove apprende 
le modalità per riconoscere e far valere i propri 
diritti e bisogni, riconoscendo al contempo quelli 
altrui, le regole, le responsabilità, le opportunità 
comuni e i limiti della propria autonomia.
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    1.   Ci racconti l’importanza 
    della tradizione formativa 
    di AICQ e i vantaggi 
    che ne derivano ai Soci.

AICQ sin dalla sua nascita ha avuto come obiet-
tivo primario quello di accrescere e diffondere 
la cultura della qualità, contribuendo alla for-
mazione di consulenti, auditor dei sistemi di ge-
stione, responsabili qualità aziendali, personale 
aziendale e Quality Manager.
A partire dagli anni ’90 con l’avvento delle nor-
me dei sistemi di gestione (norme serie ISO 
29001:1987) e successivamente con l’evoluzione 
delle norme ISO 9001, AICQ ha svolto un ruolo fon-
damentale per la formazione degli auditor e del-
le figure professionali della qualità, anche grazie 
alla collaborazione con Accredia.
La proposta formativa ha riguardato anche altri 
standard principalmente ISO 14001 e ISO 45001 
(ex-Ohsas 18001). Inoltre vengono erogati corsi 
qualificanti per i settori Automotive ed Aerospace.
AICQ ha erogato e continua ad erogare corsi 
per auditor / lead auditor dei sistemi di gestio-
ne, qualificati da AICQ Sicev, che a seguito di 
superamento di verifica finale di efficacia della 
formazione e rilascio di attestato consentono l’i-
scrizione nei registri delle persone certificate.
Nel corso degli anni ha consolidato il suo ruolo di 
riferimento per la formazione qualificata di profes-
sionisti ed aziende, avvalendosi dei migliori esperti 
e professionisti del settore, spesso anche con par-
tecipazioni attive nelle attività degli enti di norma-
zione nazionali (UNI) ed internazionali (ISO).

I soci ricevono un continuo aggiornamento sulle 
iniziative svolte dalle Federate di AICQ, per i soci l’i-
scrizione e la partecipazione ai corsi di formazione 
avviene a condizioni economiche agevolate.
Altro vantaggio per i soci è la possibilità di parte-
cipazione ad iniziative formative quali convegni 
nazionali e seminari, con priorità di iscrizione e 
gratuitamente.
Personalmente ritengo che essere socio AICQ 
deve rappresentare un privilegio, in quanto si è 
parte di un’Associazione autorevole che consen-
te di crescere e contribuire, attraverso lo scam-
bio di idee ed esperienze, in uno spirito di appar-
tenenza.

    2.    Pensa che l’attuale modus 
    organizzativo ed erogativo 
    della formazione AICQ 
    siano adeguati e/o 
    diversamente pensa che 
    occorra ripensarli in ottica 
    di maggiore efficienza/
    efficacia?

La formazione deve guardare alle competen-
ze dei professionisti, che nell’attuale contesto 
hanno l’esigenza di acquisire conoscenze e 
competenze specifiche.
La proposta formativa di AICQ negli anni si è 
trasformata passando dai tradizionali corsi per 
auditor (40 ore) a corsi tematici riguardanti 
soprattutto le novità che si sono introdotte ne-
gli anni nelle norme dei sistemi di gestione:
•  approccio per processi, 
• contesto organizzativo,
•  analisi e gestione del rischio.
La formazione per essere efficace ed efficien-
te deve adeguarsi ai cambiamenti richiesti dal 
mercato; e in AICQ esistono le competenze per 
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ampliare l’offerta formativa, per renderla più 
coerente e vicina alle esigenze ed alle aspetta-
tive attuali, osservando e prestando attenzione 
alle evoluzioni normative ed ai competitors.
In passato la formazione veniva normalmente 
erogata presso le sedi delle Federate o presso 
le sedi dei clienti; oggi le Federate, ricorrendo 
alle nuove tecnologie ed a modalità di eroga-
zione più flessibile, hanno avuto l’opportunità 
di raggiungere stakeholder su tutto il territorio 
nazionale e oltre; al contempo si è avuta an-
che una riduzione dei costi di iscrizione e par-
tecipazione ai corsi.
Le organizzazioni per migliorare le performan-
ce dei loro modelli organizzativi necessitano 
di una formazione efficace che va oltre i corsi 
tradizionali in aula. 
Vanno previsti pacchetti formativi modulari 
su singole tematiche sia per introdurre nuovi 
standard ISO dei sistemi di gestione, sia per 
facilitarne l’erogazione con corsi in modalità 
videoconferenza o blended, mantenendo co-
stante l’attenzione e la partecipazione.
Come Promotore delle Attività Formative di 
AICQ stiamo lavorando sulla possibilità di co-
ordinamento della proposta formazione tra 
le Federate, ricorrendo alle nuove metodolo-
gie didattiche connessa all’ICT e rafforzando i 
rapporti con partner strategici quali Accredia, 
ASviS e UNI.
La proposta formativa di AICQ per essere at-

tuale deve restare al passo con il mercato cor-
relando la progettualità dei corsi alle nuove 
norme nazionali riguardanti le attività profes-
sionali non regolamentate (norme UNI-APNR).

       3.   Quali sono secondo lei 
    i settori trainanti del futuro 
    su cui investire
    in formazione, 
    e perchè?

Occorre pensare a percorsi formativi in nuove 
aree tematiche soprattutto nel campo dell’in-
novazione e della sostenibilità.
AICQ è un punto di riferimento per la qualità ed 
i sistemi di gestione in generale, ma vanno in-
trodotti nuovi percorsi formativi più attuali sia 
specialistici che trasversali.
I nuovi trend formativi in atto sono collegati 
allo sviluppo delle competenze secondo i profili 
professionali legati all’Atlante del lavoro e delle 
qualificazioni, strumento che descrive i conte-
nuti del lavoro in termini di attività e di prodot-
ti-servizi potenzialmente erogabili attraverso 
23 Settori economico - professionali (SEP) ed 1 
Settore Area comune: processi di supporto alla 
produzione di beni e servizi.
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Negli ultimi decenni, il sistema delle professioni 
è stato interessato da cambiamenti evolutivi 
che hanno fatto emergere la necessità di nuo-
ve professioni, molte delle quali senza una de-
finizione omogenea e puntuale dei requisiti ma 
soprattutto senza un sistema di qualificazione 
delle competenze del profilo professionale.
In Italia la L.14 gennaio 2013, n. 4 ha introdotto 
“Disposizioni in materia di professioni non or-
ganizzate”, rimandando alle associazioni pro-
fessionali ed all’ente di normazione nazionale 
UNI tale “regolamentazione”.
La definizione dei criteri di qualificazione di una 
figura professionale ha portato alla certifica-
zione delle competenze della figura professio-
nale secondo norme di settore e/o prassi di ri-
ferimento da parte di enti accreditati.
La qualificazione delle figure professionali deve 
svilupparsi sulla competenza intesa in termini 
di conoscenze, abilità, autonomia e respon-
sabilità. Le conoscenze teoriche della com-
prensione devono essere connesse a quel-
le pratiche e cognitive, occorre sapere come 
procedere con consapevolezza.
Con le abilità si applicano le conoscenze e 
si utilizza il know-how per portare a termine 
compiti ed attività specifiche, utilizzando gli 
strumenti operativi.
Infine l’autonomia e la responsabilità rappre-
senta la competenza intesa come la capa-
cità di applicare le conoscenze e le abilità in 
modo autonomo e responsabile, per utilizzare 
ed elaborare le informazioni, gestire le relazioni 
e creare squadra, assumere decisioni nelle or-
ganizzazioni a livello strategico.
La crescente competitività, legata alla de-
strutturazione delle imprese ed all’introdu-
zione e sviluppo delle tecnologie digitali, ha 
comportato la necessità di innovare i proces-
si aziendali adattandoli al contesto, al fine di 
perseguire nuove opportunità, di fare leva sul-
la conoscenza e sulla creatività delle persone 
all’interno dell’organizzazione stessa, anche in 

collaborazione con le Parti interessate esterne.
Per governare questa fase di cambiamento 
all’interno delle imprese, nel 2019, il Ministero 
dello Sviluppo Economico ha dato valore ad 
una figura ancora poco conosciuta nel nostro 
Paese: l’Innovation Manager; parallelamente è 
stato avviato un processo di formalizzazione 
delle figure professionali non regolamentate 
nel campo della gestione dell’innovazione, che 
ha portato alla pubblicazione della norma UNI 
11814 che prevede tre figure professionali per la 
gestione dell’innovazione: Tecnico dell’Innova-
zione, Specialista dell’Innovazione e Manager 
dell’Innovazione.
Analogamente si stanno diffondendo le figure 
della sostenibilità, con competenze specifiche 
sul fronte della sostenibilità, al fine di migliora-
re la promozione del posizionamento ESG so-
cietario e lo sviluppo di prodotti e servizi.
Queste figure professionali sono strategi-
che per lo sviluppo ed il conseguimento degli 
obiettivi di sostenibilità e responsabilità socia-
le di un’azienda, con l’obiettivo di migliorare i 
processi e comportamenti aziendali nell’ottica 
di una costante e crescente attenzione ai temi 
ESG.
É evidente che in questo scenario i professio-
nisti non si possono improvvisare, diventa fon-
damentale incrementare e dare nuovi stimoli 
al proprio know-how partecipando a percorsi 
formativi specifici, in modo che professionisti 
ed esperti possano scegliere di misurarsi e mi-
surare le proprie competenze.
AICQ ha iniziato a proporre tali percorsi forma-
tivi finalizzati anche all’ottenimento della certi-
ficazione di competenza del personale e l’iscri-
zione nei registri sulle figure professionali degli 
enti accreditati quali AICQ Sicev.
Tra le novità per il prossimo anno abbiamo la 
realizzazione di nuovi percorsi formativi riguar-
danti le figure professionali operanti nell’am-
bito della gestione per la qualità secondo la 
norma UNI 11889:2022.
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Federica Alatri

Criteri Minimi Ambientali 
per la gestione del verde pubblico 

Con l’adozione dei nuovi Criteri ambientali minimi per il servizio di gestione del verde pubblico e 
la fornitura di prodotti per la cura del verde viene proposto un approccio sistematico e innovativo 
alla gestione del verde urbano, in un’ottica volta a valorizzare il verde esistente e quello di nuova 
realizzazione. I CAM si rivolgono alle stazioni appaltanti, in particolare le amministrazioni comunali, 
affinché applichino concretamente gli strumenti più avanzati di gestione del verde pubblico, quali 
il censimento del verde, il piano del verde, il regolamento del verde pubblico e il bilancio arboreo 
ed evitino altresì interventi sul territorio qualitativamente scarsi o addirittura dannosi, con conse-
guente aggravio di costi per la comunità. 
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     1. Nuovi criteri ambientali 
     minimi per il verde pubblico

Con il Decreto del 10 marzo 2020 del Ministero 
dell’Ambiente e della tutela del territorio e del 
mare sono stai adottati i nuovi Criteri Ambien-
tali Minimi (CAM) per il servizio di gestione del 
verde pubblico e la fornitura di prodotti per la 
cura del verde. Il decreto fissa criteri per:
• il servizio di progettazione di nuova area ver-

de o riqualificazione di area già esistente; 
• il servizio di gestione e manutenzione del 

verde pubblico; 
• la fornitura di prodotti per la gestione del ver-

de (materiale florovivaistico, prodotti fertiliz-
zanti e impianti di irrigazione);

con l’obiettivo di “affrontare in maniera integra-
ta la gestione del verde pubblico, nell’ambito di 
una visione strategica del ruolo che lo stesso può 
avere per l’ambiente urbano e per la collettività”.
La revisione dei CAM è fatta tenendo conto delle 
indicazioni che nel corso degli anni sono emerse 
dalle norme e dai piani elaborati, sia dal Parla-
mento, sia da vari organismi istituzionali ed enti 
di ricerca, tra i quali: la L. 14 gennaio 2013, n. 10 
“Norme per lo sviluppo degli spazi verdi urbani”; 
il “Rapporto sulla qualità dell’ambiente urbano”; 
le “Linee guida per il governo sostenibile del ver-
de urbano” e la “Strategia nazionale del verde 
urbano”; la “Carta nazionale del paesaggio”; le 
norme del progetto QUALIVIVA; la prassi di riferi-
mento UNI/PdR 8/2014 “Linee guida per lo svilup-
po sostenibile degli spazi verdi - Pianificazione, 
progettazione, realizzazione e manutenzione”.

     2. Progettazione del verde

La progettazione di nuove aree e la riqualifica-
zione di quelle esistenti dovrà perseguire la qua-
lità estetica e funzionale, ottimizzando i costi 
della realizzazione e della futura manutenzione e 

DEFINIZIONI RILEVANTI  
(Fonte Decreto 10 marzo 2020)

SERVIZIO DI PROGETTAZIONE DI NUOVA AREA 
VERDE O RIQUALIFICAZIONE DI AREA GIÀ ESI-
STENTE
Selezione delle specie vegetali adeguate alle 
caratteristiche pedoclimatiche regionali, solu-
zioni di impianti che riducano il consumo delle 
risorse e l’emissione di CO2 e di arredo urbano 
che soddisfino criteri di sostenibilità, individua-
zione delle migliori pratiche ambientali per la 
gestione del cantiere, programmazione e pia-
nificazione delle attività di manutenzione post 
realizzazione dell’area verde.

SERVIZIO DI GESTIONE E MANUTENZIONE DEL 
VERDE PUBBLICO
Integrazione ed aggiornamento del censimento 
del verde con informazioni e dati relativi al pa-
trimonio arboreo oggetto dell’appalto; elabo-
razione di un piano di manutenzione e gestione 
delle aree verdi oggetto di gara mirato a soddi-
sfare le reali esigenze di intervento sul territorio 
e a condurre in modo sistematico ed organico 
le attività previste dal servizio, valorizzazione del 
patrimonio verde attraverso l’adozione di tecni-
che, pratiche e prodotti efficaci e sostenibili per 
l’esecuzione di attività di manutenzione e cura 
del verde e l’attuazione di iniziative di coinvolgi-
mento e partecipazione della cittadinanza.

FORNITURA DI PRODOTTI PER LA GESTIONE DEL 
VERDE PUBBLICO (MATERIALE FLOROVIVAISTI-
CO, PRODOTTI FERTILIZZANTI E IMPIANTI DI IRRI-
GAZIONE 
Specie vegetali appartenenti alla flora italiana, 
coerenti con le caratteristiche ecologiche del 
sito d’impianto, di stato e qualità tali da garan-
tirne l’attecchimento e la sopravvivenza, coltiva-
te con tecniche di difesa fitosanitaria integrata e 
con impianti d’irrigazione dotati di sistemi atti a 
ridurre i consumi idrici; prodotti fertilizzanti con-
tenenti sostanze naturali e ammendanti com-
postati misti o verdi conformi al decreto legisla-
tivo n. 75/2010; impianti di irrigazione a ridotto 
consumo idrico.
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dovrà essere affidata a un team multidisciplina-
re composto da professionisti con competenze 
adeguate, esperti nel campo ambientale, pae-
saggistico, forestale, naturalistico, geologico, in-
gegneristico, dell’urbanistica. 
Tra i contenuti tecnici del progetto più rilevanti vi 
sono quelli che riguardano:
• la scelta delle specie vegetali -arboree, ar-

bustive, erbacee – che deve rispondere a 
criteri e regole di natura (Nature-Based So-
lution); 

• le soluzioni adottate per la conservazione e 
la tutela della fauna selvatica; 

• il piano di gestione e manutenzione delle 
aree verdi; 

• la migliore gestione delle acque; gli inter-
venti di ingegneria naturalistica; 

• gli impianti di illuminazione pubblica; 
• le eventuali opere di arredo urbano; 
• la gestione dei cantieri; 
• la predisposizione di un’eventuale area di 

compostaggio per la produzione di fertiliz-
zante.

     3. Manutenzione e gestione 
     del verde

Nel caso dei servizi di manutenzione e di gestio-
ne, la cui corretta esecuzione, oltre a migliorare 
la qualità del verde, riduce la necessità di inter-
venti di emergenza e previene possibili eventi 
pericolosi per le persone e le cose, si prevedono 
requisiti minimi di competenza per il persona-
le e la formazione continuativa degli operatori 
per garantire la qualità del servizio nel tempo. 
Si richiede pertanto che almeno il titolare o al-
tro preposto facente parte dell’organico dell’im-
presa, possieda la qualifica di manutentore del 
verde ai sensi dello standard professionale e 
formativo definito dall’accordo in conferenza 
Stato-Regioni del 22 febbraio 2018 e che il perso-
nale impiegato svolga mansioni coerenti con le 
qualifiche professionali possedute. A tale propo-
sito l’aggiudicatario deve presentare un piano di 
formazione volto a migliorare le competenze dei 
dipendenti e la sostenibilità delle attività previ-
ste dal servizio, relativamente alla gestione del-
le risorse idriche ed energetiche, delle sostanze 
chimiche pericolose e dei rifiuti. Una attenzione 
particolare viene rivolta agli interventi di ma-
nutenzione del patrimonio arboreo e arbustivo 
(potature) e alle attività di manutenzione e cura 
delle superfici prative. 
Il Piano di gestione e manutenzione deve con-
templare, tra l’altro, il monitoraggio periodico 
della qualità chimico-fisica dei terreni e del-
la qualità delle acque, l’applicazione di strate-
gie fitosanitarie mirate alla somministrazione 
di prodotti diserbanti solo laddove necessari, il 
controllo del terreno e delle piante per prevenire 
la diffusione di eventuali patogeni. 
Tra i criteri premianti sulla base dei quali stabili-
re i punteggi per l’affidamento dei servizi vi sono 
l’implementazione, da parte dell’offerente, di 
un sistema di gestione ambientale secondo la 
norma tecnica internazionale UNI EN ISO 14001 o il 
possesso della registrazione EMAS (*) in base al 
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regolamento comunitario n. 1221/2009. Altri cri-
teri premianti sono il numero di piante e/o albe-
ri prodotti in conformità al Regolamento (CE) n. 
834/2007 (27) relativo alla produzione biologica 
e all’etichettatura dei prodotti biologici venduti 
all’amministrazione e il possesso di certificazioni 
di prodotto accreditate e rilasciate da organismi 
di valutazione della conformità riconosciuti ai 
sensi del regolamento n. 765/2008.

     4. Le forniture di prodotti

Per i prodotti florovivaistici il decreto richiede 
che le piante siano sane e ben sviluppate, che 
presentino caratteristiche qualitative tali da ga-
rantirne l’attecchimento e che le loro principali 
caratteristiche fisiche rispondano agli standard 
di qualità previsti dai riferimenti tecnici contenuti 
in studi o guide tecniche riconosciuti a livello na-
zionale, come il rapporto «Norme di qualità delle 
produzioni florovivaistiche» elaborato dall’ISMEA e 
le schede varietali realizzate nell’ambito del pro-
getto Qualiviva che definiscono le caratteristiche 
delle specie.  Le sementi impiegate nella esecu-
zione di manti erbosi devono presentare, qualora 
disponibili, i requisiti di legge richiesti in purezza e 
germinabilità ed essere fornite in contenitori sigil-
lati accompagnati dalle certificazioni CRA-SCS 
(**). Per le specie forestali è richiesto il rispetto 
della normativa di cui al Dlgs. 10 novembre 2003, 
n. 386 relativo alla commercializzazione dei pro-
dotti forestali e di quanto stabilito all’art. 13 del 
Dlgs. 3 aprile 2018, n. 34 sul materiale forestale di 
moltiplicazione.  Per i prodotti fertilizzanti dovrà 
essere indicato l’elenco degli ingredienti naturali 
in essi contenuti mentre gli ammendanti dovran-
no risultare conformi in base al marchio rilasciato 
dal Consorzio italiano compostatori (CIC) per la 
verifica della qualità del compost. 
Gli impianti di irrigazione dovranno presentare 
caratteristiche atte a garantire il risparmio e l’uso 
razionale delle risorse idriche.

SPECIFICHE SUI CAM

I CAM prendono in considerazione nume-
rosi aspetti che incidono in maniera decisi-
va sulla qualità del verde, proponendo un 
approccio sistematico e innovativo di me-
dio-lungo periodo, finalizzato a “raggiunge-
re obiettivi di sostenibilità complessiva am-
bientale, sanitaria, sociale e economica”.
Essi vengono definiti nel più ampio quadro 
delineato dal “Piano di azione per la sosteni-
bilità ambientale dei consumi della pubbli-
ca amministrazione” (PAN GPP Green Public 
Procurement) attraverso il quale si vuole in-
cidere su alcuni aspetti considerati partico-
larmente rilevanti per il raggiungimento de-
gli obiettivi ambientali: efficienza e risparmio 
nell’uso delle risorse, riduzione dell’uso di so-
stanze pericolose, riduzione quantitativa dei 
rifiuti. La loro efficacia è assicurata dall’art. 
18 della L. n. 221/2015 “Disposizioni in materia 
ambientale per promuovere misure di gre-
en economy e per il contenimento dell’uso 
eccessivo di risorse naturali” e dall’art. 34 del 
D. Lgs. N. 50/2016 “Codice degli appalti”, che 
li hanno resi obbligatori per tutte le stazioni 
appaltanti. Nei capitolati di tutte le tipologie 
di gare per l’affidamento dei servizi devono 
essere infatti inseriti una serie di parametri 
volti a garantire la “presenza di un appa-
rato di verde pubblico ampio, accessibile 
e ben tenuto”. A tal fine vengono stabiliti i 
criteri ambientali minimi per le diverse fasi 
e componenti dei servizi da erogare - pro-
gettazione, gestione e manutenzione - e per 
le forniture di prodotti necessari: materiale 
florovivaistico, prodotti fertilizzanti, impianti 
di irrigazione. Di seguito una sintesi di alcu-
ni aspetti significativi sotto il profilo del rag-
giungimento di obiettivi di qualità del verde.
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(*) Le organizzazioni registrate EMAS (EU Eco-Management and Audit Scheme) s’impegnano a ridurre il proprio impatto ambientale, 
dal consumo di energia e acqua alla produzione di rifiuti.
(**) CRA -Consiglio per la Ricerca e la sperimentazione in Agricoltura/SCS -Centro di Sperimentazione e certificazione delle Sementi.

Note

DECLINAZIONI APPLICATIVE DEI CAM

I CAM sono i requisiti ambientali definiti per le varie fasi del processo di acquisto, volti a individua-
re la soluzione progettuale, il prodotto o il servizio migliore sotto il profilo ambientale, tenuto con-
to della disponibilità di mercato. La loro applicazione sistematica mira a diffondere le tecnologie 
ambientali e i prodotti ambientalmente compatibili, a indurre gli operatori economici a investire in 
innovazione e buone pratiche e a creare le condizioni per consentire alla Pubblica amministrazione 
di razionalizzare i propri consumi, ottimizzando la spesa. Attualmente sono in vigore i CAM per: arredi 
interni; parchi gioco e arredi urbani; ausili per l’incontinenza; calzature da lavoro; carta, cartucce a 
inchiostro e toner; lavori per interventi edilizi; eventi culturali; illuminazione pubblica; lavaggio indu-
striale di tessili; pulizia e sanificazione di ambienti; rifiuti urbani; ristorazione collettiva; servizi ener-
getici per edifici; servizi di stampa; forniture di prodotti tessili; veicoli per trasporto su strada e servizi 
di trasporto pubblico terrestre. A marzo 2023 è stato firmato il decreto direttoriale che stabilisce la 
programmazione delle attività di revisione dei CAM per la fornitura di calzature e per l’edilizia e di 
definizione dei CAM per i servizi energetici per gli edifici e fornitura di energia elettrica; i servizi di ri-
storo; i servizi di trasporto pubblico locale su gomma; le attività di progettazione ed esecuzione dei 
lavori di costruzione, manutenzione e adeguamento delle infrastrutture stradali (strade); i servizi per 
personal computer, server e telefoni cellulari.
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• Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare, Criteri ambientali minimi per il servizio di gestione del verde 
pubblico e la fornitura di prodotti per la cura del verde, DM n. 63 del 10 marzo 2020, G.U. n. 90 del 4 aprile 2020;

• VALENTINA VATTANI, Criteri Ambientali Minimi, La sostenibilità negli acquisti della Pubblica Amministrazione, Rivista “Natura” 
Anno XXIV n. 136, settembre-ottobre 2023;

• Norme per lo sviluppo degli spazi verdi urbani. (13G00031), L.14 gennaio 2013, n. 10, GU n.27 del 01-02-2013;

• Sistema Nazionale per la Protezione dell’Ambiente (SNPA), Rapporto sulla qualità dell’ambiente urbano, 2019;

• Ministero dell’Ambiente e della tutela del territorio e del mare, Comitato per lo sviluppo del verde pubblico, Linee guida per il 
governo sostenibile del verde urbano, 2017;

• Ministero dell’Ambiente e della tutela del territorio e del mare, Comitato per lo sviluppo del verde pubblico, Strategia nazionale 
del verde urbano, 2018;

• Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo, Carta nazionale del paesaggio, 2018;

• Ministero Politiche Agricole, Alimentari e Forestali, Progetto Qualiviva La qualità nella filiera florovivaistica nazionale attraverso 
l’utilizzo e la divulgazione delle schede varietali e di un capitolato unico di appalto per le opere a verde, Decreto Direttoriale 
23042 del 17/11/2011; 

• UNI/PdR 8/2014 Linee guida per lo sviluppo sostenibile degli spazi verdi - Pianificazione, progettazione, realizzazione e manu-
tenzione;

• Ministero dell’Ambiente e della Sicurezza Energetica, Approvazione del piano d’azione nazionale per la sostenibilità ambienta-
le dei consumi nel settore della pubblica amministrazione 2023. Decreto 3 agosto 2023 (23A04670), GU Serie Generale n.193 del 
19-08-2023;

• Disposizioni in materia ambientale per promuovere misure di green economy e per il contenimento dell’uso eccessivo di 
risorse naturali. (16G00006), Legge 28 dicembre 2015, n. 221, GU Serie Generale n.13 del 18-01-2016;

• Codice dei contratti pubblici, Dlgs. 18 aprile 2016, n. 50, G.U. n. 91 del 19 aprile 2016;

• Ripubblicazione del testo del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36, recante: «Codice dei contratti pubblici in attuazione 
dell’articolo 1 della legge 21 giugno 2022, n. 78, recante delega al Governo in materia di contratti pubblici.», corredato delle 
relative note. (23A02179), GU Serie Generale n. 87 del 13-04-2023 - Suppl. Ordinario n. 14; 

• UNI EN ISO 14001:2015 Sistemi di gestione ambientale - Requisiti e guida per l’uso; 

• Parlamento Europeo e Consiglio dell’Unione Europea, Regolamento (CE) n. 1221/2009 sull’adesione volontaria delle organizza-
zioni a un sistema comunitario di ecogestione e audit (EMAS), che abroga il regolamento (CE) n. 761/2001 e le decisioni della 
Commissione 2001/681/CE e 2006/193/CEE, 25 novembre 2009;

• Consiglio dell’Unione Europea, Regolamento (CE) n. 834/2007 relativo alla produzione biologica e all’etichettatura dei prodotti 
biologici e che abroga il regolamento (CEE) n. 2092/91, 28 giugno 2007; 

• Parlamento Europeo e Consiglio dell’Unione Europea, Regolamento (Ce) n. 765/2008 che pone norme in materia di accredita-
mento e vigilanza del mercato per quanto riguarda la commercializzazione dei prodotti e che abroga il regolamento (CEE) n. 
339/93, 9 luglio 2008;

• ISMEA (Istituto di Servizi per il Mercato Agricolo Alimentare), Disciplinare di qualità e confezionamento dei prodotti floricoli, 
2009;

• Norme per la produzione a scopo di commercializzazione e la commercializzazione di prodotti sementieri in attuazione 
dell’articolo 11 della legge 4 ottobre 2019, n. 117, per l’adeguamento della normativa nazionale alle disposizioni del regolamento 
(UE) 2016/2031 e del regolamento (UE) 2017/625. (21G00022), Dlgs. 2 febbraio 2021, n. 20, GU Serie Generale n.49 del 27-02-2021 - 
Suppl. Ordinario n. 16; 

• Attuazione della direttiva 1999/105/CE relativa alla commercializzazione dei materiali forestali di moltiplicazione, Dlgs. 10 
novembre 2003, n. 386, GU n.23 del 29-01-2004 - Suppl. Ordinario n. 14;

• Testo unico in materia di foreste e filiere forestali. (18G00060), Dlgs. n. 3 aprile 2018, n. 34, GU Serie Generale n.92 del 20-04-
2018;

• Riordino e revisione della disciplina in materia di fertilizzanti, a norma dell’articolo 13 della legge 7 luglio 2009 n. 88, Dlgs. n. 
75/2010, G.U. n. 126, 26 maggio 2010;

• Ministero dell’Ambiente e della Sicurezza Energetica, Direzione Generale Economia Circolare, Programmazione delle attività 
volte alla definizione dei criteri ambientali minimi preliminari all’adozione dei relativi decreti ministeriali, per l’anno 2023, 
Decreto Direttoriale n. 15, 31 marzo 2023.
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Monica Lambrou

Il Terzo Settore, cuore pulsante di iniziative socialmente rilevanti, è costretto a districarsi in un in-
tricato percorso tra responsabilità legale, garanzia di qualità e trasparenza. L’integrazione della 
Normativa 231 in questo contesto, insieme alla promozione attiva di qualità e trasparenza, crea 
un solido triangolo etico che alimenta l’eccellenza organizzativa. Questo approfondimento esami-
na come queste tre componenti interagiscono sinergicamente, plasmando il Terzo Settore quale 
Agente di cambiamento ancor più robusto.

Normativa 231 e garanzia di qualità 
e trasparenza nel terzo settore: 

un approfondimento
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     1. Dlgs. n. 231/2001: 
     adattamento ed implementazione 
     responsabile

L’applicazione della normativa 231 nel Terzo Set-
tore segna una fase evolutiva. Nata per il set-
tore privato, si adatta ora alle peculiarità delle 
Organizzazioni non profit. L’implementazione di 
modelli organizzativi specifici non solo previene 
potenziali violazioni ma promuove una cultura 
etica e legalmente responsabile.
L’adozione di modelli organizzativi su misura è 
imperativa. Essi devono essere in sintonia con le 
missioni sociali del Terzo Settore, con un focus 
particolare ai meccanismi di controllo che antici-
pino e prevengano possibili deviazioni; garanten-
do al contempo la conformità alla normativa sul-
la responsabilità penale delle persone giuridiche.
La garanzia di qualità nel Terzo Settore va oltre 
l’efficienza operativa. La definizione di modelli 
specifici mirati a valutare l’impatto sociale e la 
sostenibilità delle attività, diventa centrale. Que-
sto approccio garantisce che la qualità non sia 
solo un obiettivo, ma un’impronta indelebile nel-
la missione dell’Organizzazione.

     2. La trasparenza può 
     considerarsi il fondamento 
     della“legittimità sociale” degli 
     Enti del Terzo Settore

La trasparenza e la corretta comunicazione sono 
il collante che unisce le Organizzazioni non profit 
alle comunità che servono. Comunicare chia-
ramente i dati sulle attività, i finanziamenti ed i 
risultati non solo contribuisce ad aderire a stan-
dard etici, ma altresì accresce la fiducia della 
comunità e degli stakeholder, fornendo un terre-
no fertile per il sostegno continuato.
Infatti, la responsabilità legale nel Terzo Settore 
non deve essere considerato come un inutile far-
dello, ma va vista come una guida per costruire 

una cultura organizzativa robusta. Promuovere 
un ambiente basato sull’etica e la responsabili-
tà, infatti, non solo previene violazioni normative, 
ma alimenta una reputazione di integrità che si 
traduce in una maggiore sostenibilità e di con-
seguenza rende l’Ente più attrattivo per i donato-
ri, i sostenitori ed i beneficiari.
In sintesi, la normativa di cui al Dlgs. n.231/01 nel 
Terzo Settore trova il suo culmine nell’intreccio 
della garanzia di qualità e della trasparenza. 
Questo triangolo etico non solo risponde alle sfi-
de legali e normative, ma può posizionare il Terzo 
Settore come un faro di eccellenza organizzativa, 
etica e sociale. Attraverso questo equilibrio de-
licato, il Terzo Settore non solo rispetta gli stan-
dard legali ma si erge come protagonista di una 
società più consapevole, sostenibile e giusta.
Se è vero che, da un lato, l’applicazione della 
normativa 231 alle Organizzazioni no-profit rap-
presenta una sfida che richiede un attento adat-
tamento alle disposizioni inizialmente concepite 
per il settore privato, dall’altro lato, si deve con-
siderare che le Organizzazioni no-profit, essendo 
orientate a scopi sociali e di utilità sociale, hanno 
una struttura e una finalità diversa rispetto alle 
imprese a scopo di lucro; pertanto, l’adattamen-
to e l’applicazione concreta della normativa so-
pra citata a tali diverse realtà, deve tener conto 
di queste peculiarità.
Infatti, le Organizzazioni appartenenti al terzo 
settore hanno finalità sociali e valori etici al cen-
tro delle loro organizzazioni e l’implementazione, 
oltre che la corretta applicazione della norma-
tiva citata dovrebbe riflettere questa specifici-
tà, garantendo che i modelli di organizzazione e 
controllo siano allineati con gli obiettivi sociali e 
con il fine pubblico per il quale l’Organizzazione 
è costituita. I modelli organizzativi devono essere 
orientati a garantire la conformità legale men-
tre rispettano e supportano le missioni sociali 
dell’Organizzazione.
Gli adattamenti dei modelli organizzativi dovreb-
bero riflettere la natura volontaristica e solidari-
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stica delle Organizzazioni non profit, dovrebbero 
essere flessibili ed incentrati sulla prevenzione di 
reati specifici che potrebbero essere rilevanti nel 
contesto del Terzo Settore, come, ad esempio, 
l’uso improprio dei fondi destinati alle missioni 
sociali.

Per quanto sopra, la normativa esistente sulla re-
sponsabilità penale delle persone giuridiche do-
vrebbe essere adattata per una definizione chiara 
dei reati applicabili alle Organizzazioni no-profit. 
Questi potrebbero includere, ad esempio, frodi, 
malversazioni, abusi di potere o altre violazioni 
etiche che potrebbero minare la fiducia pubblica.
Inoltre, nell’adeguamento della normativa alla 
specificità del settore pare essenziale coinvol-
gere le Parti interessate, compresi i componenti 
dell’Organizzazione, i volontari, i donatori e i bene-
ficiari delle attività dell’Organizzazione stessa. La 
cura di tale aspetto assicura una comprensione 
condivisa degli obiettivi e dei processi di confor-
mità.  In particolare, l’adattamento della norma-
tiva dovrebbe porre particolare enfasi sull’etica e 
sulla missione sociale effettuando, ad esempio, 
l’implementazione di specifici Codici di condot-
ta etica e l’incorporazione di valori come aspetto 
sostanziale nel modello organizzativo .
E’ poi di fondamentale importanza prevedere 
programmi di formazione e consapevolezza de-
dicati allo specifico settore, alle problematiche 

ed ai rischi correlati.  La conoscenza e la com-
prensione dei precetti legislativi, dei rischi e delle 
procedure è necessaria al fine di garantire all’in-
terno di questi Enti l’efficace implementazione ed 
applicazione della normativa sulla responsabilità 
penale dell’Ente. In considerazione della dinami-
cità delle organizzazioni no-profit e del rapido 
evolversi della normativa, sarà necessario, altresì, 
prevedere un processo di revisione periodica e di 
aggiornamento dell’applicazione dei relativi pre-
cetti al caso concreto ed alla specifica realtà di 
ogni Organizzazione, affinchè i modelli siano ag-
giornati con la normativa vigente e con le diffe-
renti esigenze dell’Organizzazione nel tempo. 
A tal fine, è possibile utilizzare il supporto di avvo-
cati e consulenti specializzati nella normativa 231 
al fine di essere guidati nell’adattamento e nell’a-
deguamento e efficace applicazione delle misure 
di prevenzione dei reati.

L’adattamento della normativa 231 alle Or-
ganizzazioni no-profit è un processo cru-
ciale per garantire che queste entità sia-
no conformi alle disposizioni legali senza 
compromettere la natura specifica delle 
loro attività sociali e in particolare che sia-
no in sintonia con la natura non lucrativa 
delle attività svolte e dell’assenza, quindi, 
della relativa finalità di lucro, i modelli or-
ganizzativi devono integrare meccanismi 
di controllo, quindi, specifici e adatti alla 
prevenzione dei reati tipici del settore. 

L’adattamento della normativa 231 e del 
relativo Modello Organizzativo, Gestionale 
e di Controllo alle Organizzazioni no-pro-
fit rappresenta un passo fondamentale 
per assicurare conformità legale mentre si 
preserva la natura altruistica e sociale del 
Terzo Settore. 
L’ attuazione di modelli etici e la promozio-
ne di una cultura di responsabilità contri-
buiscono a consolidare la reputazione e la 
fiducia nella comunità e nell’ambiente so-
cio-economico in cui operano le Organiz-
zazioni del Terzo Settore, con indubbio van-
taggio per tutti i soggetti interessati.
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Massimo Leone

Due Diligence in materia 
di sostenibilità: la proposta di 
direttiva e la mobilitazione 
della società civile

La Commissione Europea ha adottato la proposta di Direttiva relativa al dovere di diligenza delle 
imprese ai fini della sostenibilità, approvata da un’ampia maggioranza del Parlamento Europeo, che 
ne ha chiesto il rafforzamento. Al fine di rendere più stringente la direttiva si è mobilitato anche un 
ampio schieramento di Associazioni europee, impegnate per la tutela dei diritti umani e dell’am-
biente. Alcune di queste sono state protagonista di un Convegno che si è svolto a Roma lo scorso 23 
settembre.
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     1. La proposta di Direttiva 
     sulla due diligence

Su impulso del Parlamento Europeo1, la Com-
missione Europea ha approvato il 23 febbraio 
2023 la proposta di Direttiva relativa al dovere 
di diligenza delle imprese ai fini della sosteni-
bilità2, in base alla quale si chiede alle imprese 
di individuare i rischi e quando è il caso impe-
gnarsi per prevenire, rimuovere o attenuare gli 
effetti negativi delle loro attività sui diritti umani 
e sull’ambiente. 
Saranno tenute ad applicare la direttiva, secon-
do la proposta della Commissione: 
• le imprese con sede nell’UE con oltre 500 di-

pendenti ed un fatturato netto a livello mon-
diale che supera i 150 milioni di EUR;

• quelle attive in settori ad impatto elevato (i.e. 
tessile ed abbigliamento, agroalimentare e 
forestale, estrazione e commercio di risor-
se minerarie e prodotti derivati) con più di 
250 dipendenti ed un fatturato netto a livello 
mondiale pari o superiore a 40 milioni di EUR;

• quelle con sede in Paesi terzi; con fatturato 
generato nell’UE di volume pari a quello sta-
bilito per le imprese con sede sempre nell’U-
nione Europea.

La due diligence in materia di diritti umani ed 
ambiente consiste, secondo la proposta della 
Commissione, nelle seguenti attività:
1. integrare la due diligence nelle proprie po-

litiche;
2. individuare gli impatti negativi effettivi o po-

tenziali;

3. prevenire ed attenuare gli impatti negativi 
potenziali ed arrestare gli impatti negativi 
effettivi;

4. instaurare e tenere attiva una procedura di 
reclamo;

5. monitorare l’efficacia della politica e delle 
misure di diligenza;

6. comunicare al pubblico sulla due diligen-
ce, anche per le imprese non tenute ad ap-
plicare gli artt. 19 bis e 29 bis della Direttiva 
2013/34/UE3 sulle comunicazioni a carattere 
non finanziario.

La politica di due diligence (da aggiornare an-
nualmente) deve comprendere:
• la descrizione dell’approccio della società 

alla due diligence, anche a lungo termine;
• un codice di condotta che illustra le norme 

ed i principi cui devono attenersi i dipendenti 
e le filiazioni della società;

• la descrizione delle procedure predisposte 
per l’esercizio della due diligence, compre-
se le misure adottate per verificare il rispetto 
del codice di condotta ed estenderne l’ap-
plicazione ai rapporti d’affari consolidati4.

Le società alle quali si applica la direttiva do-
vranno garantire che attività e strategia azien-
dale siano compatibili con la limitazione del ri-
scaldamento globale a 1,5 ºC, secondo l’Accordo 
di Parigi del 20155. 
Ogni Stato Membro dell’UE designerà una o più 
Autorità di controllo, che potranno chiedere in-
formazioni e svolgere indagini per verificare che 
le imprese adempiano ai loro obblighi. 
Tali Autorità dovranno prendere in considerazio-

1. Risoluzione del Parlamento europeo del 10 marzo 2021 recante raccomandazioni alla Commissione concernenti la dovuta diligenza 
e la responsabilità delle imprese (2020/2129(INL))
2. Proposta di Direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio relativa al dovere di diligenza delle imprese ai fini della sostenibilità e 
che modifica la direttiva (UE) 2019/1937 COM/2022/71 final.
3. I.e. Direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio del 26 giugno 2013 n. 2013/34/UE relativa ai bilanci d’esercizio, ai bilanci conso-
lidati e alle relative relazioni di talune tipologie di imprese, recante modifica della Direttiva 2006/43/CE con
brogazione delle Direttive 78/660/CEE e 83/349/CEE.
4. La proposta di Direttiva definisce così un rapporto d’affari consolidato: rapporto d’affari diretto o indiretto che, per intensità o pe-
riodo interessato, è duraturo o si prevede che lo sarà e che rappresenta una parte non trascurabile né meramente accessoria della 
catena del valore.
5. L’Accordo di Parigi è un Trattato internazionale stipulato tra gli Stati membri della Convenzione Quadro delle Nazioni Unite sui cam-
biamenti climatici (UNFCCC).
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ne le segnalazioni circostanziate presentate da 
qualsiasi persona fisica o giuridica. 
Gli Stati Membri decideranno quali sanzioni, pro-
porzionali al fatturato delle società, potranno es-
sere inflitte dalle Autorità di controllo. Le sanzio-
ni saranno portate a conoscenza del pubblico. 
Sarà costituita una Rete europea delle Autorità 
di controllo.
Le società tenute ad applicare la Direttiva saran-
no soggette alla responsabilità civile per danni a 
terzi dovuti al non adempimento degli obblighi 
di prevenire e, se necessario, arrestare gli impatti 
negativi.

     2. La decisione del Parlamento 
     Europeo

Il Parlamento Europeo ha approvato la propo-
sta di Direttiva il 1° giugno 2023, proponendo 
significative integrazioni con lo scopo di raffor-
zarla, accolte favorevolmente dalle Associazio-
ni per la tutela dei diritti umani e dell’ambiente, 
come leggiamo sul sito internet della campa-
gna “Abiti puliti”6. 
Con le modifiche approvate dal Parlamento 
Europeo, “le aziende saranno tenute a identi-
ficare e, se necessario, prevenire, porre fine o 
mitigare, l’impatto negativo che le loro attività 
hanno su diritti umani e ambiente, come il la-
voro minorile, la schiavitù, lo sfruttamento del 
lavoro, l’inquinamento, il degrado ambientale e 
la perdita di biodiversità. Inoltre, dovranno mo-
nitorare e valutare l’impatto sui diritti umani e 
sull’ambiente dei loro Partner della catena del 
valore, compresi i fornitori, la vendita, la distri-
buzione, il trasporto, lo stoccaggio, la gestione 
dei rifiuti e altre aree”7.
Ora il testo della Direttiva UE sulla Due Diligence 
è nella fase cruciale del “trilogo”, processo ne-

goziale tra Parlamento, Commissione e Consi-
glio europei, in cui sarà messo a punto il testo 
definitivo.

     3. Il sostegno critico della 
     società civile

La proposta di Direttiva è stata discussa a Roma 
il 22 settembre 2023, in un Convegno organizza-
to da WeWord8, ASVIS9 ed Impresa203010, che ha 
coinvolto:
• Dina Taddia (WeWorld); 
• Mara Cossu (Ministero dell’Ambiente e della 

Sicurezza Energetica); 
• Laura Boldrini (Comitato Permanente sui Di-

ritti Umani, Camera dei deputati);
• Enrico Giovannini (Alleanza Italiana per lo 

Sviluppo Sostenibile - ASviS); 
• Martina Rogato (Impresa 2030); 
• Sara Teglia (Patto di Milano-ASviS, Impronta 

Etica); 
• Silvia Borelli, (CGIL); 
• Marco Pedroni (Associazione Nazionale Del-

le Cooperative Di Consumatori ANCC);
• Attilio Dadda (LegaCoop); 
• Margherita Romanelli (WeWorld, Impresa 

2030); 
• Emma Baldi (Youth Ambassador, Human Ri-

ghts International Corner); Marco Omizzolo 
(Eurispes, La Sapienza); 

• Marion Lupin (European Coalition for Corpo-
rate Justice, ECCJ); 

• Giorgia Ceccarelli (Impresa2030, Oxfam Ita-
lia)11.

Nel comunicato stampa emesso a seguito del 
convegno, WeWorld, ASviS e Impresa 2030 han-
no sostenuto che le priorità per arrivare a un 
efficace testo finale della Direttiva sulla due di-
ligence sono: 

6. Il Parlamento Europeo approva la Direttiva sulla Due Diligence di Sostenibilità delle Imprese - Campagna Abiti Puliti
7. Sostenibilità imprese: frenare l’impatto negativo su diritti umani e ambiente | Attualità | Parlamento europeo (europa.eu)

https://www.abitipuliti.org/liberta-sindacale/il-parlamento-europeo-approva-la-direttiva-sulla-due-diligence-di-sostenibilita-delle-imprese/
https://www.europarl.europa.eu/news/it/press-room/20230524IPR91907/sostenibilita-imprese-frenare-l-impatto-negativo-su-diritti-umani-e-ambiente
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CAMPAGNA ABITI PULITI  SUL TESTO APPROVATO  DAL PARLAMENTO EUROPEO

Fonte:  Il Parlamento Europeo approva la Direttiva sulla Due Diligence di Sostenibilità  
delle Imprese Campagna Abiti Puliti

Il testo approvato oggi dimostra che il Parlamento europeo valorizza il rispetto dei diritti umani 
e dell’ambiente in tutto il mondo. I membri del Parlamento europeo hanno in parte migliorato la 
proposta iniziale della Commissione europea e il successivo approccio generale del Consiglio su 
diversi elementi. Il testo richiede ora a un maggior numero di aziende di effettuare la due dili-
gence lungo tutta la propria catena del valore, in conformità con gli standard internazionali delle 
Nazioni Unite e dell’OCSE. Le imprese dovranno prestare attenzione a una gamma più ampia di 
diritti umani e del lavoro, comprese le convenzioni dell’OIL sulla sicurezza e la salute sul lavoro 
e sulla violenza e le molestie nel mondo del lavoro, nonché il diritto a un salario di sussistenza. 
Alle aziende verrà chiesto di valutare come i loro modelli commerciali e le loro pratiche di prezzo 
possano causare danni, riconoscendo così il ruolo delle pratiche di acquisto sleali in molte viola-
zioni. Le vittime di abusi aziendali vedranno inoltre eliminati alcuni degli ostacoli procedurali che 
devono affrontare per ottenere giustizia.
Ci rammarichiamo, tuttavia, che il Parlamento non abbia incluso la mappatura della catena 
del valore e la trasparenza tra gli obblighi di due diligence. Un processo completo di identifica-
zione dei rischi dovrebbe includere la mappatura e la divulgazione dei singoli fornitori. Inoltre, no-
nostante gli innumerevoli rapporti sui fallimenti delle iniziative di audit sociale nel garantire il 
rispetto dei diritti umani, la relazione del Parlamento attribuisce ancora troppa importanza a tali 
iniziative. I meccanismi aziendali di reclamo avrebbero dovuto essere resi parte integrante della 
normativa. Ci preoccupano anche le limitazioni alla affermazione in giudizio della responsabilità 
civile, a partire dalla mancata inversione dell’onere della prova.
Milioni di lavoratori e lavoratrici dell’abbigliamento in tutto il mondo vedono attaccati ogni giorno 
i loro diritti alla libertà di associazione, alla salute e alla sicurezza sul lavoro e a salari dignitosi: è 
giunto il momento per l’UE di cambiare il modo in cui si fa impresa.
A seguito di questo voto, i negoziati tra le tre istituzioni dell’UE inizieranno a breve. Chiediamo ai 
co-legislatori di seguire l’esempio del Parlamento europeo e di incorporare questi miglioramenti 
chiave nella versione finale del testo legislativo.

8. WeWorld è un’Organizzazione no profit italiana indipendente attiva in 27 Paesi, compresa l’Italia, con progetti di Cooperazione 
allo Sviluppo e Aiuto Umanitario per garantire i diritti delle comunità più vulnerabili a partire da donne, bambine e bambini.
9. ASvIS è un’Associazione nata nel 2016 per far crescere la consapevolezza dell’importanza dell’Agenda 2030 per lo sviluppo 
sostenibile e per mobilitare la società italiana, i soggetti economici e sociali e le Istituzioni allo scopo di realizzare gli Obiettivi di 
sviluppo sostenibile.
10. Impresa2030 - Diamoci una regolata è una campagna nazionale che ha l’obiettivo di fare pressione sulle Istituzioni nazio-
nali ed europee affinché, a livello europeo, sia emanata una Direttiva che imponga alle imprese il rispetto dei diritti umani e 
dell’ambiente, in tutti i passaggi della loro filiera. Il Comitato Promotore della campagna è composto dalle seguenti associazioni: 
ActionAid Italia, Equo Garantito, Fair, Fairtrade Italia, Focsiv, Fondazione Finanza Etica, HRIC (Human Rights International Corner), 
Mani Tese, Oxfam Italia, Save the Children, e WeWorld.
11. Comunicato_Stampa_WeWorld_ASviS_Impresa2030.pdf

https://www.abitipuliti.org/liberta-sindacale/il-parlamento-europeo-approva-la-direttiva-sulla-due-diligence-di-sostenibilita-delle-imprese/
https://www.abitipuliti.org/liberta-sindacale/il-parlamento-europeo-approva-la-direttiva-sulla-due-diligence-di-sostenibilita-delle-imprese/
https://asvis.it/public/asvis2/files/Comunicati_stampa/2023/Comunicato_Stampa_WeWorld_ASviS_Impresa2030.pdf
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• Confermare l’obbligatorietà della due di-
ligence a tutti i diritti umani internazional-
mente riconosciuti così come ai target di 
sostenibilità ambientale previsti da tutte le 
Convenzioni e dagli impegni internazionali 
ed europei;

• Prevedere un coinvolgimento significativo 
della società civile e dei sindacati nell’intero 
processo della due diligence;

• Estendere l’applicazione della due diligen-
ce all’intera filiera globale del valore, a tutti i 
settori ed a tutte le imprese, in particolare al 
settore finanziario, comprese le PMI, con un 
adeguato sostegno economico;

• Consolidare la responsabilità civile delle im-
prese, assicurare un adeguato risarcimento 
dei danni causati alle vittime e rafforzare 
l’accesso alla giustizia per le vittime, intro-
ducendo l’inversione dell’onere della prova.

 

    Per non concludere

La Direttiva sulla due diligence rappresenta 
un’importante occasione per superare la fram-
mentazione delle legislazioni nazionali e con-
sentire alle imprese e alle altre Parti interessate 
di agire in un quadro normativo solido e coe-
rente a livello europeo.
Bisogna mantenere alta l’attenzione, per fare in 
modo che la Direttiva sia adottata tempestiva-
mente e che siano ascoltate le voci della so-
cietà civile europea12.

12. Troviamo qui un elenco non esaustivo: https://impresa2030.org/wp-content/uploads/2021/10/Human-Rights-Environmen-
tal-Due-Diligence.-Un-approfondimento.-.pdf

LE SOLLECITAZIONI  
ENRICO GIOVANNINI 

DIRETTORE SCIENTICO ASVIS 

“L’adozione finale della Direttiva sulla 
due diligence, ora all’esame del Consi-
glio dell’UE, ha la potenzialità di segnare 
un avanzamento fondamentale verso gli 
Obiettivi dell’Agenda 2030 per lo sviluppo 
sostenibile. 
La Direttiva costruisce un sistema di rego-
le comuni per chiunque operi nel Mercato 
Unico Europeo, affinché le imprese misurino 
l’impatto ambientale e sociale del proprio 
business e vi pongano rimedio nel caso in 
cui abbia conseguenze negative su tutta la 
filiera di produzione. 
É fondamentale che imprenditori, portatori 
d’interesse, decisori politici si preparino per 
tempo, valutando gli impatti della Diretti-
va nel quadro nazionale, e l’armonizzazio-
ne con le recenti modifiche costituzionali 
agli artt.9 e 41, confrontandosi sull’adozio-
ne di misure di accompagnamento, va-
lorizzando le opportunità offerte dalla 
finanza sostenibile, in sinergia con i pros-
simi obblighi di reporting di sostenibilità”  
( Così E. GIOVANNINI, nell’ambito del Conve-
gno del 22 settembre 2023).

https://impresa2030.org/wp-content/uploads/2021/10/Human-Rights-Environmental-Due-Diligence.-Un-approfondimento.-.pdf
https://impresa2030.org/wp-content/uploads/2021/10/Human-Rights-Environmental-Due-Diligence.-Un-approfondimento.-.pdf
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https://docs.google.com/forms/d/e/1FAIpQLScHY5Jr9bkax78JapQ8LAHL6rsLl7GH05ZQpkrAj0IinRA-pg/viewform
mailto:questionario%40aicq.it?subject=


32

Giovanni Scalera
Emilia G. Catto

Sistema di Gestione Integrato e 
rendicontazione di sostenibilità

Il cambio di paradigma, per il Manager ed i suoi Consulenti.
Con la ISO 37301, Sistemi di gestione per la compliance, si completa il ciclo dei sistemi HLS (ora HS) 
improntati al rispetto “passivo” dei requisiti della norma, “al NON fare” ciò che è vietato dalla norma; 
con la 37301, sempre nel rispetto delle cogenze, la normazione diviene “attiva”. La compliance pretende 
cioè anche il “fare”: raggiungere gli obiettivi imprenditoriali, conseguire i traguardi coerenti con i motivi 
di essere dell’azienda, proprio come richiede la rendicontazione di Sostenibilità.
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    1. I Sistemi di gestione

Troppo spesso, l’obiettivo principale per il Ma-
nager alle prese con le “conformità” richieste 
da un sistema di gestione, è stato: come por-
tare l’azienda a conseguire la certificazione 
voluta, senza troppi costi, senza troppi impegni 
per le risorse, senza “disturbare il manovrato-
re”? 
Di conseguenza, il messaggio del consulente 
preferito dal Manager è stato: io so cosa fare, 
e come farlo, per convincere il team di auditor 
più severo del mercato, che il nostro sistema di 
gestione è effettivo e dice il vero. 
Analogamente, per la progettazione e realizza-
zione di un Modello 231 vero e reale, con mag-
giori difficoltà, peraltro. Infatti, nel caso di una 
certificazione, i documenti e le prassi sono os-
servati minuziosamente, ma “a freddo”, in una 
finestra temporale limitata, pianificata mesi 
prima. Come la visita annuale del Presidente 
allo Stabilimento situato a mille chilometri di 
distanza dalla sede direzionale: in quei giorni 
gli si fa vedere la fabbrica pulita, efficiente, che 
produce senza errori, in modo ordinato, senza 
sporcare. E non tutti i Presidenti sono capaci di 
distinguere la fabbrica “pulita”, dalla fabbrica 
“fatta pulita” per l’occasione.
Nel caso del Modello, il contesto è diverso: la 
sua effettività va dimostrata “a caldo”, al Ma-
gistrato inquirente che sta investigando in se-
guito ad un evento reale, cioè dopo che è stato 
commesso un reato da “responsabilità ammi-
nistrativa”. In questo caso, si deve dimostrare 
che il Modello è davvero “esimente”, dopo che 
la realtà ha evidenziato che - se esistono dav-
vero - qualcuno è riuscito a raggirare i divie-
ti, i protocolli e la vigilanza, ed a commettere 
il reato che ha procurato benefici e vantaggi 
all’azienda, che non ne sapeva niente.

    2. L’ultimo esempio: 
    la legislazione DNSH

Il culmine della normazione al negativo (per 
la verità, la ISO 14001 richiede un cammino vir-
tuoso, con obiettivi di miglioramento misurati e 
quantificati) è il Regolamento (UE) 241/2021: di-
spone che possano essere ammesse al finan-
ziamento, da parte dei Piani di Ripresa e Resi-
lienza Nazionali, solo le misure che rispettano 
il principio “Do Not Significant Harm”, cioè che 
non arrecano un danno significativo. 
Con un pizzico di sarcasmo, si potrebbe dire: 
misure che, ovviamente, qualche danno lo 
provocano ma, numeri alla mano, solo danni 
non gravi, non significativi.
Con la Direttiva CSRD, con la sostenibilità, il pa-
radigma è cambiato. 
Il mondo finanziario americano, già dalla se-
conda metà del secolo scorso, aveva scelto 
di privilegiare, per gli investimenti a medio e 
lungo termine, le imprese più virtuose, gover-
nate in modo positivo, proiettate verso il mi-
glioramento ambientale e sociale, perfino più 
di quanto si aspettino le Parti interessate.
In tema di sostenibilità, il compito del Mana-
ger è di impiegare tutte le risorse che l’impresa 
può destinare, sia uomini che mezzi, allo scopo 
di ottenere i migliori risultati possibili, per con-
trastare le illegalità proprie ed altrui, limitare 
le emissioni anche quando sono già in rego-
la con le prescrizioni ambientali, minimizzare i 
consumi energetici, per motivi di risparmio, ma 
anche per concorrere al raggiungimento dei 
“sustainable objective goals”, diminuire i con-
sumi idrici, riciclare i suoi scarti e refusi, tenere 
conto delle esigenze civili e sociali dei portatori 
di interessi, …
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    3. Ambiente e sostenibilità: 
    la normazione attiva

Dobbiamo attivarci per rendere operativi tutti i 
discorsi che quotidianamente vengono diffusi 
sulla sostenibilità perchè è a rischio l’ecosiste-
ma globale. 
La sostenibilità vera nasce con la progetta-
zione (o riprogettazione) di processi, prodotti 
e servizi che tenga conto del loro ciclo di vita 
utilizzando il pensiero sistemico; per ripen-
sare il modo in cui pensiamo, per riconosce-
re le ipotesi inespresse, per chiarire gli sche-
mi mentali in uso e selezionare quelli più utili 
per comprendere i sistemi affrontati e le cause 
del loro comportamento nel tempo ed agire di 
conseguenza.
Nel 1972, era stato pubblicato da parte di al-
cuni studiosi del Massachusetts Institute of Te-

chnology il rapporto sui Limiti dello sviluppo, 
commissionato dal Club di Roma.
Tale rapporto riportava l’esito di una simula-
zione al computer delle interazioni fra popo-
lazione mondiale, industrializzazione, inqui-
namento, produzione alimentare e consumo 
di risorse nell’ipotesi che queste stessero cre-
scendo esponenzialmente con il tempo: dalla 
simulazione veniva messo in evidenza che la 
crescita produttiva illimitata avrebbe portato 
al consumo delle risorse energetiche ed am-
bientali. 
Sviluppo sostenibile vuol dire imparare a vivere 
nei limiti di un solo Pianeta: non abbiamo mai 
preso consapevolezza delle conseguenze insi-
te nel messaggio dei Limiti dello sviluppo.
Le conseguenze sono sotto gli occhi di tut-
ti, come chiaramente evidenziato dai risultati 
delle valutazioni periodicamente effettuate:
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L’attività umana influisce negativamente più che 
mai sul clima e sugli ecosistemi della Terra, met-
tendo a rischio la stabilità dell’intero pianeta. 
Per la prima volta in assoluto sono stati valuta-
ti tutti e 9 i confini planetari. 6 confini sono stati 
oltrepassati (Fonte: Stockholm Resilience Centre 
at Stockholm University).

Neanche lo stimolo derivante dal mondo della 
finanza già dal 1999 è riuscito a correggere la 
tendenza a superare i limiti delle 9 matrici am-
bientali oggetto dello studio ed a mettere in atto 
la definizione di Sviluppo sostenibile contenuto 
nel Rapporto Brundtland del 1987.  Il concetto che 
sembriamo - come Sapiens-, non avere piena-
mente afferrato, è che se il nostro ecosistema 
globale non sopravvive alle nostre attività, non ci 
saranno più attività. È dunque necessario ope-
rare per migliorare la sostenibilità applicando il 
Pensiero sistemico (System Thinking). Finora le 
norme volontarie certificabili ISO 14001 ed il re-
golamento EMAS hanno fornito una guida per 
il miglioramento della sostenibilità dei processi 
che chiamano “miglioramento della prestazione 
ambientale”. Oltre al Pensiero sistemico, tali fonti 
mettono in evidenza come sia necessario l’uti-
lizzo di Indicatori di prestazione per misurare il 
miglioramento della sostenibilità (ISO 14031:2021 
Gestione ambientale - Valutazione delle presta-
zioni ambientali - Linee guida). Le informazioni 
che ci aspettiamo di trovare nelle Dichiarazioni 
di sostenibilità richieste dalle Direttive e Regola-

menti EU devono condividere queste caratteri-
stiche ed essere: 
• pertinenti agli sforzi dell’organizzazione per 

gestire i propri aspetti ambientali;
• complete per garantire che siano affrontati 

tutti i fattori;
• coerenti ed accurate per consentire un con-

fronto valido delle prestazioni passate, pre-
senti e future; 

• chiare e trasparenti in modo che gli utilizza-
tori previsti abbiano accesso e comprenda-
no i dati sulle prestazioni per prendere deci-
sioni con ragionevole sicurezza.

Dobbiamo imparare a misurare i miglioramenti 
effettivi della sostenibilità dei processi delle Or-
ganizzazioni, per evitare quello che i NAS stanno 
mettendo in evidenza, in una intervista al Ten. 
Col. M. Corsano comandante NOE Nord Italia:

SOSTENIBILITÀ, NUOVA FRONTIERA 
DEI REATI AMBIENTALI: UN SETTORE 
DA 30 TRILIONI DI DOLLARI L’ANNO.

“Ciò che sta avvenendo oggigiorno è di fatto 
una bolla speculativa; gli strumenti che con-
sentono l’ottenimento degli scoring di soste-
nibilità ESG, Environmental Social and Corpo-
rate Governance, si basano su dichiarazioni 
di sostenibilità che vengono troppo spesso 
redatte appositamente per ottenere risulta-
ti di rilievo pur in assenza di azioni effettive 
ed efficaci. Noi questo lo stiamo riscontrando 
con cadenza ormai quotidiana e sentiamo il 
dovere di intervenire anche in questo settore. 
Abbiamo delle dichiarazioni che vengono ef-
fettuate solo per attirare capitali su un mer-
cato che oggi vale più di 30 trilioni di dollari 
l’anno. Le società che devono redigere oggi 
obbligatoriamente i bilanci di società sono 
quotate in borsa, ad oggi la nostra espe-
rienza ci dimostra che sono delle dimostra-
zioni redatte ad hoc per creare un’immagine 
di sostenibilità, che in realtà non esiste ma 
quest’immagine è necessaria per poter es-
sere appetibili e presentabili sul mercato.”
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Marco Sergio

PdR 125:2022
Linee guida sul Sistema di Gestione  

della Parità di Genere
L’inquadramento della nuova Prassi di Riferimento italiana in materia 

di diversità ed inclusione

Per Pari Opportunità si intende l’attuazione di policy che, stimolando un ambiente di lavoro realmente 
inclusivo e paritario fra uomini e donne, mirino a ridurre il divario di genere nell’organizzazione del la-
voro nelle aziende pubbliche e private: nelle opportunità di carriera, nella parità salariale in relazione 
alle mansioni svolte, nelle politiche di gestione delle differenze di genere e nella tutela della maternità. 
“La strategia per la parità di genere 2020-2025” dell’Unione Europea ha tracciato l’obiettivo di “inse-
rire sistematicamente una prospettiva di genere in ogni fase dell’elaborazione delle politiche in tutti i 
settori di azione dell’UE”. Ed UNI, in tema di Diversity & Inclusion, ha emesso la Prassi Riferimento - PdR 
125:2022, che prevede la possibilità di certificare le pari opportunità, e di accedere ai benefici previsti 
dalla normativa di riferimento. 
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   1. L’evoluzione normativa 
   della Parità di Genere

Il primo riconoscimento della parità di genere 
risale al 1985, alla IV Conferenza dell’ONU sulle 
donne di Pechino. La dichiarazione e la piatta-
forma d’azione adottate alla Conferenza sono 
considerate la “Carta dei diritti” per le donne, che 
definisce i diritti delle donne quali diritti umani 
inviolabili ed inalienabili. Più di recente, l’Agen-
da ONU 2030 si propone, di “ottenere la parità 
di opportunità tra donne e uomini nello svilup-
po economico, l’eliminazione di tutte le forme di 
violenza nei confronti di donne e ragazze e l’u-
guaglianza di diritti a tutti i livelli di partecipazio-
ne”. Il punto riveste un obiettivo dell’Agenda ed è 
incluso nel SDG numero 5. 
In Italia la Legge 5 Novembre 2021 162, ha intro-
dotto l’obbligo di presentare un rapporto bien-
nale sulle Pari Opportunità (rif. L. 198/2006), le 
quote rosa nei CDA delle società quotate in 
Borsa, l’obbligo di formazione per i dipenden-
ti pubblici sulla parità di genere; la promozione 
di politiche per contrastare la violenza di genere 
e la possibilità di certificare il rispetto delle pari 
opportunità da parte delle aziende, associando 
la certificazione a benefici fiscali e nella parteci-
pazioni a bandi pubblici.  
La normativa sulle pari opportunità è introdotta 
dalla Costituzione che ne fa riferimento agli artt. 
3, 37, 51 e 117.
Successivamente, la L. 1204/71 ha introdotto la 
tutela della donna nell’ambiente di lavoro, vie-
tandone, il licenziamento durante la gravidanza 
ed il mantenimento del posto di lavoro al termi-
ne del periodo di maternità. Nel 1975, con la rifor-
ma del diritto di famiglia, si può dire raggiunta la 
parità di genere.
Da segnalare anche la Legge 9 dicembre 1977   n. 
903 “Parità di trattamento tra uomini e donne in 
materia di lavoro” e successivamente la L. 215/92 
tesa a promuove l’imprenditorialità femminile.
La L. 53/00 ha introdotto i congedi parentali e, in 

esecuzione dell’art. 15, è stato emanato il DLgs. 
151/2001 “Testo unico delle disposizioni legislative 
in materia di tutela e sostegno della maternità e 
della paternità”.
Infine, il DLgs. 11/04/2006 n. 198 conosciuto come 
“Codice delle pari opportunità tra uomo e don-
na” sarà il riferimento per le successive norma-
tive del settore. 

 
   2. Lo stato della parità di 
   genere in Italia

The European Institute for Gender Equality (EIGE) 
promuove l’uguaglianza di genere e combatte la 
discriminazione. L’EIGE, redige un Indice di gene-

SINTETICO QUADRO DELLA  
STRATEGIA PARITA’ DI GENERE  

E COLLEGATA  
REGOLAMENTAZONE UE

La strategia Europea nel settore si pone l’o-
biettivo di promuovere:
• il raggiungimento della parità nella vita 

economica;
• il concetto di parità nella partecipazione 

e nella rappresentanza;
• la parità dei diritti civili e sociali da parte 

di uomini e donne;
• il superamento degli stereotipi.
Si segnalano nel quadro delle fonti normative 
sovra nazionli:
• Il Trattato di Maastricht (1993), che pre-

vede all’art. 119 la parità di retribuzione fra 
uomo e donna.

• Il Trattato di Amsterdam (1997) che inclu-
de i diritti della donna fra i diritti sociali.

• I programmi d’azione quinquennali, il cui 
ultimo è il 2020/2025.

• La Direttiva 2066/54/CE che incoraggia 
misure per combattere le molestie ses-
suali.
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re europeo basato su 6 criteri: 
1. lavoro, 
2. reddito, 
3. istruzione, 
4. tempo, 
5. potere e 
6. salute.
L’Italia nel 2022, in base a questo indice, è al 14° 
posto in Europa, meno della media europea (EU 
68,6 IT 65), ben al di sotto di Svezia (83,9) e Ger-
mania (77,8), ma in costante crescita negli ultimi 
8 anni, nei quali ha ottenuto la maggior crescita 
dopo il Lussemburgo. 
I migliori punteggi dell’Italia sono relativi alla sa-
lute ed all’accesso ai servizi per la salute (10° in-
dice a livello europeo), e la maggior crescita è 
nel settore della partecipazione politica e delle 
posizioni di potere. 
Le peggiori performance (-0.5% rispetto al 2021), 
sono nel settore del lavoro, dove l’Italia è tra gli 
ultimi Stati membri dell’UE, a causa degli alti li-
velli di disuguaglianza di genere sul lavoro (Dati 
da:https://eige.europa.eu/gender-equali-
ty-index/2022 ). 
In tal senso, si segnala anche come fonte di ap-
profonondimento il rapporto sull’equità di ge-
nere del 2023 della Comunità europea (https://
commission.europa.eu/system/files/2023-04/
annual_report_GE_2023_web_EN.pdf) 

   3. La Certificazione delle 
   Pari Opportunità

La L. 5 novembre 2021 n. 162 introduce l’art 46 bis 
al Decreto legislativo n. 198 del 2006 “Codice del-
le pari opportunità tra uomo e donna” disponen-
do che “A decorrere dal 1 gennaio 2022 è istituita 
la certificazione della parità di genere”.  
In attuazione di questo articolo il decreto della 
Ministra per le pari opportunità del 29 aprile 2022 
prevede i “Parametri minimi per il conseguimen-
to della certificazione della parità di genere alle 

imprese e coinvolgimento delle rappresentanze 
sindacali aziendali” recependo la Prassi di riferi-
mento UNI/PdR 125:2022.
In Europa, il Piano d’azione 2020-2025, si occu-
pa solo marginalmente delle certificazioni, non 
avendo, la Commissione Europea, ancora sta-
bilito se assumere azioni diretta e di coordina-
mento o attribuire specifiche responsabilità di 
una politica di certificazione per l’uguaglianza di 
genere alle autorità nazionali, con la Commis-
sione in un ruolo di supporto esterno.
Tra gli standard europei segnaliamo:
• il “Gender Equality European Standard” 

emesso dall’EIGE basato sulla Convenzione 
del Consiglio d’Europa 2011 sulla prevenzione 
e la lotta contro la violenza nei confronti delle 
donne e la violenza domestica.

• la Piattaforma Europea Diversity Charters, 
promossa dalla Commissione Europea per 
combattere la discriminazione sul luogo 
di lavoro, recepita in Italia con la Diversity 
Charter Italiana che tende alla valorizzazione 
delle pratiche inclusive nel lavoro.

• ISO (Ente di Normazione Mondiale), resta in 
attesa di sviluppi, monitorando l’evoluzione 
nei vari Paesi. Ed affida il rispetto delle pari 
opportunità alle normative ISO 30415:2021 
“Linea guida per la diversità e inclusione” ed 
alla ISO 26000:2020 “Responsabilità sociale 
delle imprese”. 

   4. La Prassi di 
   Riferimento 125:2022 

La PdR per la gestione di un sistema per la parità 
di genere è frutto del Tavolo di lavoro sulla certi-
ficazione di genere delle imprese previsto dalla L. 
162/2021 coordinato dal Dipartimento per le pari 
opportunità in collaborazione con UNI, cui hanno 
partecipato, il Dipartimento politiche della fami-
glia, il Ministero dell’economia e delle finanze, il 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali, il Mi-

https://eige.europa.eu/gender-equality-index/2022
https://eige.europa.eu/gender-equality-index/2022
https://commission.europa.eu/system/files/2023-04/annual_report_GE_2023_web_EN.pdf
https://commission.europa.eu/system/files/2023-04/annual_report_GE_2023_web_EN.pdf
https://commission.europa.eu/system/files/2023-04/annual_report_GE_2023_web_EN.pdf
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nistero dello sviluppo economico e la Consiglie-
ra Nazionale di Parità. 
Il sistema della certificazione della parità di ge-
nere è stato finanziato dal PNRR. Lo standard, 
sottoposto a consultazione pubblica, è emesso 
poi dall’UNI (Ente italiano di normazione), e, con 
Decreto del 29 aprile 2022 la Ministra per le Pari 
opportunità, ha affidato ad Accredia (l’Organi-
smo di accreditamento italiano) l’accredita-
mento degli Organismi di Certificazione.
La Prassi di Riferimento definisce le linee guida 
sul sistema di gestione per la parità di genere ed 
individua una serie di KPI (Key performance indi-
cator) suddivisi in 6 aree: 
1. cultura e strategia, 
2. governance, 
3. processi di risorse umane, 
4. opportunità di crescita e inclusione delle 

donne in azienda, 
5. equità remunerativa per genere, 
6. tutela della genitorialità e conciliazione vi-

ta-lavoro. 
Ogni KPI è associato ad un punteggio, da som-
mare a quelli previsti dalla specifica area di 
valutazione. Per ottenere la certificazione l’Or-
ganizzazione deve raggiungere un punteggio 
minimo complessivo del 60%. Questi KPI sono 
applicabili in toto o parzialmente secondo le di-
mensioni dell’Organizzazione, ripartite in 4 ca-

tegorie, in base al numero di dipendenti (sono 
applicabili tutti i 33 KPI per le Organizzazioni di 
grandi dimensioni). Valenza specifica assume 
anche il settore di appartenenza dell’azienda, 
tenendo conto della differente incidenza della 
presenza femminile negli specifici settori di im-
presa. 
La norma prevede una Politica aziendale che 
rappresenti l’impegno dell’Organizzazione al ri-
spetto delle pari opportunità, la pianificazione 
che si sostanzia in un Piano Strategico operati-
vo che definisce gli obiettivi di Parità di Genere, 
le azioni per il conseguimento degli stessi ed il 
relativo monitoraggio. 
La PdR, specifica i temi del Piano Strategico, 
ossia: Selezione ed Assunzione, Gestione della 
Carriera, Equità Salariale, Genitorialità e cura, 
Work life balance, Prevenzione delle Molestie sui 
luoghi di lavoro. 
Altro punto importante della PDR è la previsione 
che l’azienda definisca modalità di comunica-
zione interna ed esterna, per garantire all’inter-
no la conoscenza delle politiche aziendali, ed 
all’esterno per stimolare il coinvolgimento degli 
stakeholders. 
Terminano la PdR gli audit interni, le verifiche di 
conformità, la gestione della documentazione 
del sistema, la Gestione delle Non Conformità 
ed il miglioramento. 
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PRIMO BILANCIO SULL’ATTUAZIONE DELLA CERTIFICAZIONE 
DELLA PDR 125:2022  

A poco più di un anno dall’emissione della PdR, è possibile formulare un primo bilancio. 
Molti Organismi di Certificazione sono stati spinti ad accreditarsi in virtù delle numerose richieste 
delle aziende allettate dai criteri “premiali” associati alla certificazione, quali: 
•  sgravi contributivi fino all’1% dei contributi, un punteggio per la valutazione, di proposte pro-

gettuali ai fini della concessione di aiuti di Stato a cofinanziamento di investimenti sostenuti; la 
riduzione del 30% della garanzia fideiussoria per la partecipazione a gare; il criterio preferenziale 
nella valutazione delle offerte, nei bandi pubblici e la possibilità di evitare l’esclusione delle of-
ferta in gare pubbliche a valere su risorse del PNRR e del PNC. 

È apparso subito chiaro che, l’intervento tardivo delle organizzazioni sindacali e datoriali al tavolo 
di lavoro permanente ha determinato lacune nell’identificazione e nella descrizione dei KPI, alcuni 
dei quali sfuggono ad un’interpretazione oggettiva e consentono una valutazione soggettiva dei 
punteggi. Il problema si riflette anche nei requisiti di pianificazione, laddove, non essendo previsto 
l’intervento delle rappresentanze aziendali, la gestione delle pari opportunità rischia di trascurare i 
soggetti maggiormente interessati, limitandosi a uno scambio di documenti tra Azienda e Organi-
smi di Certificazione. 

Dubbi sorgono anche dall’impianto normativo della PDR che, discostandosi dal High Level Standard, 
risulta difficile da integrare con altri sistemi gestionali con i quali, tra l’altro, non condivide l’orienta-
mento alla gestione del rischio (Risk based thinking). Difficilmente, allo scadere dei 5 anni (durata 
delle Prassi di Riferimento) si trasformerà in una norma, e certamente sarà soggetta a stravolgi-
menti, anche alla luce di eventuali nuove Direttive Europee e da eventuali iniziative da parte dell’ISO. 
Come esperienza “in campo”, molti problemi interpretativi, soprattutto dei KPI, sono risolti grazie al 
prezioso supporto delle FAQ Accredia, un documento che assume il ruolo di linea guida ed è co-
stantemente aggiornato in base alle problematiche che si incontrano in audit.
Ciò che rischia di limitare l’efficacia dell’audit di certificazione, è la scarsa partecipazione del per-
sonale non direttivo. L’impegno del management delle Organizzazioni è tangibile, ma non sempre 
pienamente rispondente a quanto riportato nel Piano Strategico, che rischia di diventare il solito 
“moduletto” avulso dalla realtà aziendale. Interessante anche la scarsa propensione dei lavoratori 
di sesso maschile a richiedere congedi di paternità. 

Queste problematiche, possono essere risolte grazie alla capacità (ed alla volontà) dell’auditor di 
orientare, con i propri rilievi, crescita e miglioramento delle organizzazioni. 
Accredia, attraverso la puntuale vigilanza sugli Organismi accreditati, può supportare una corretta 
applicazione della PdR. 
Siamo solo all’inizio del percorso per conseguire l’obiettivo delle pari opportunità nel mondo del lavoro 
(o almeno del miglioramento nel nostro Paese); ed è chiaro che per il successo dell’iniziativa,  è ne-
cessario l’impegno e la collaborazione di Autorità, Organismi di Certificazione, Parti sociali ed Aziende.
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Giovanna R. Stumpo

L’esercizio della Leadership  
per  l’efficacia del Sistema di Gestione 

per la Compliance

Riprendendo il principio “Leadership” di cui al TQM - Total Quality Management (“I capi stabiliscono 
unità di intenti e di indirizzo dell’Organizzazione. Essi dovrebbero creare a mantenere un ambiente in-
terno che coinvolga pienamente il personale nel perseguimento degli obiettivi dell’organizzazione”) la 
norma tecnica UNI ISO 37301:2021 “Sistemi di gestione per la compliance – Requisiti” declina in modo 
puntuale compiti e correlate responsabilità spettanti all’Organo di Vertice, quanto agli elementi di 
base, su cui poggia all’efficace ideazione e realizzazione del SG per la Compliance (SGC) stesso.
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   1. Leadership e cultura 

Leadership, deriva dall’inglese “to lead” ossia 
“direzionare”/“dare la direzione”. 
Significa fungere da guida; tracciare un per-
corso per un gruppo di individui, ed al contem-
po mostrare impegno nel seguire il percorso 
tracciato, motivando il gruppo a raggiungere 
gli obiettivi. 
In relazione al SGC, l’esercizio corretto della Le-
adership è di primaria importanza e richiede 
scelte di principio e di comportamento fonda-
mentali posto che, è bene ricordarlo:
1. non esiste Leadership senza l’abilità del 

comunicare le proprie idee;
2. un vero Leader è orientato alle persone e 

condivide (motivando) le sue scelte, tra-
sformando “il concetto” in “un ideale”;

3. per poter realizzare i propri scopi il Leader 
deve saper ricercare la collaborazione dei 
membri del gruppo;

4. solo attraverso il coordinamento caratte-
rizzato dal controllo motivante il Leader rie-
sce a pilotare il cambiamento.

In questo senso, la norma UNI ISO 37301, rimet-
te direttamente ai Vertici il compito di mettere 
in atto azioni concrete volte a promuovere ed 
a favorire la cultura della compliance all’inter-
no della struttura, con esercizio adeguato delle 
funzioni e scelte di governance a tal fine ne-
cessarie.
Compete peraltro alla Direzione di dimostrare 
il proprio impegno1 nel supportare tale cultura; 
incoraggiando comportamenti attivi da parte 
di tutti, anche prevedendo opportune azioni 
per prevenire e contrastare situazioni di possi-
bile non - compliance.

CULTURA PER LA COMPLIANCE

Per definizione UNI ISO 37301 la cultura per la 
compliance consiste nel complesso di valori, 
etica, convinzioni e codici di condotta propri 
dell’Organizzazione, che interagendo a livel-
lo strutturale e con i sistemi di controllo in-
terni, arriva a permearla nella sua interezza, 
mediante canoni e regole comportamentali 
che favoriscono la promozione e l’implemen-
tazione delle regole e (dell’osservanza) degli 
obblighi di compliance.

BENEFICI DERIVANTI DA UNA 
SOLIDA CULTURA DI COMPLIANCE 

(CFR. INTRODUZIONE UNI ISO  
37301 -ESTRATTO)

La norma UNI ISO 37001 si prefigge di promuo-
vere una positiva cultura di compliance all’in-
terno dell’Organizzazione sfidante, in consi-
derazione del fatto che una gestione efficace 
e ben strutturata dei rischi ad essa correlati 
non può che generare oggettivi benefici. 
Effetti positivi e tangibili derivanti dalla cultura 
della compliance, possono ad esempio con-
sistere nei seguenti: 
• crescita delle opportunità di business e 

della sostenibilità; 
• miglioramento ed accrescimento della 

reputazione e della credibilità dell’Orga-
nizzazione; 

• maggiore considerazione delle aspettati-
ve degli Stakeholders; 

• capacità di fornire evidenza dell’impegno 
nella gestione efficace ed efficiente dei ri-
schi di compliance; aumento della fiducia 
di terzi, quanto alla capacità dell’Organiz-
zazione di conseguire il successo durevo-
le; minimizzazione dei rischi di violazione, 
comportanti costi e danni reputazionali. 

1. ll rilievo dell’impegno dei Capi nella funzione di guida e di “committment” è enucleato in apertura della UNI ISO 37301; nell’introduzione 
si legge in particolare che:“…L’approccio dell’Organizzazione in riferimento alla compliance è determinato dalla leadership che applica 
i valori fondamentali, e dagli standard generalmente accettati riguardanti la buona governance, l’etica e la comunità. Incorporare la 
compliance nel comportamento delle persone che lavorano per l’Organizzazione dipende soprattutto dalla leadership, a tutti i livelli, 
e dai chiari valori di un’Organizzazione, così come dal riconoscimento e dall’attuazione di misure per promuovere un comportamento 
conforme. Se questo non si riscontra a tutti i livelli dell’Organizzazione, c’è rischio di non compliance…”.
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   2. Leadership e politica 
   per la compliance

Documento principe che testimonia l’impegno 
dei Vertici a favore della compliance in allinea-
mento agli obblighi da rispettare in correlazione 
con le attività e le finalità perseguite dall’Orga-
nizzazione è la relativa politica. Che la norma 
UNI ISO 37301 richiede sia definita in modo do-
cumentato, con chiarezza di linguaggio, e nel ri-
spetto dei seguenti punti cardine: 
• allineamento ai valori, agli obiettivi, alle 

strategie di business ed alle finalità proprie 
dell’Organizzazione; 

• richiamo al rispetto degli obblighi di gover-
nance ed enunciazione dell’impegno a sod-
disfare i requisiti espressi dalla norma UNI 
ISO 37301:2021; 

• descrizione ed impegno nel supporto alla 
“Funzione di complianace” in relazione alla 
sua operatività, anche quanto al grado di 
integrazione con le altre funzioni del SGC (in 
particolare con quelle di governance, di ge-
stione rischi, di audit ed area legale); 

• indicazione/specificazione delle conse-
guenze derivanti dalle situazioni di non com-
pliance; incoraggiando possibili modalità di 
segnalazione di criticità e proibendo qualsi-
voglia forma di ritorsione negativa a fronte 
dei soggetti segnalanti; 

• previsione del perseguimento del migliora-
mento continuo del SGC.

La politica è anche “il framework” in cui si iscrivo-
no gli obiettivi di compliance. Essa risulta quindi 
correttamente formulata ove specifichi l’appli-
cazione ed il contesto del relativo Sistema di Ge-
stione, indicando i principi in base ai quali sono 
gestite le relazioni con tutte le Parti Interessate 
interne ed esterne dell’Organizzazione.
Si richiede quindi ai Vertici di adoperarsi affin-
chè la politica per la compliance sia comunica-
ta, attuata e rispettata da/ e nell’intera struttura 
dell’Organizzazione.  

   3. Leadership e quadro delle 
   responsabilità ed autorità

Ai Vertici compete di definire in modo formalizzato 
e documentato anche il c.d. “quadro delle respon-
sabilità ed autorità” di tutti i principali livelli funzio-
nali coinvolti nell’implementazione, nella gestione 
e nel controllo della complicance propria dell’Or-
ganizzazione in conformità ai requisiti espressi 
dalla UNI ISO 37301; e ciò in modo da garantire che 
proprio la Direzione possa svolgere una adeguata 
supervisione sulle attività operative allocate, an-
che con fruibilità di indicatori circa l’effettiva per-
formance del Sistema di Gestione e circa la sua 
reale capacità di conseguire gli obiettivi attesi.
Ciò significa che ai Vertici compete di spendersi 
attivamente e “fungendo da esempio significati-
vo” circa il rilievo da riconoscersi alla compliance 
internamente all’Organizzazione mediante l’ado-
zione dei comportamenti indicati dalla stessa UNI 
ISO 37301: 
• adoperarsi in modo che la compliance sia 

incorporata nella cultura organizzativa com-
plessiva e nelle iniziative di cambiamento 
dell’Organizzazione, nel tempo; 

CARATTERISTICHE DELLA POLITICA 
PER LA COMPLIANCE (CFR. 

APPENDICE INFORMATIVA A  
NORMA 37301 - ESTRATTO)

“La politica per la compliance stabilisce i 
principi generali e l’impegno all’azione per 
l’Organizzazione al fine di conseguire la 
compliance.  
Essa definisce il livello di responsabilità e 
prestazioni richiesti e delinea le aspettati-
ve in base alle quali queste azioni saranno 
valutate. 
La politica dovrebbe essere appropriata 
agli obblighi di compliance dell’Organizza-
zione che derivano dalle sue attività”. 
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• allocare le risorse (fisiche, strutturali, tecnolo-
giche, economiche ed ambientali) necessarie 
al funzionamento del SGC; 

• assicurare che il quadro funzionale ed orga-
nizzativo sia in linea con i valori, la strategia, 
l’operatività e gli obblighi che si impongono 
all’Organizzazione in funzione delle proprie at-
tività e finalità; 

• stabilire e mantenere sistemi di accountabi-
lity efficaci; incoraggiando i Collaboratori a 
comprendere l’importanza di raggiungere gli 
obiettivi di compliance di cui sono responsabili 
e di cui devono rendere conto; con previsione 
anche di azioni disciplinari a fronte di possibili 
violazioni; 

• riesaminare ad intervalli pianificati il Sistema 
per la compliance e le sue prestazioni in rela-
zione agli obiettivi dati; 

• assicurare l’integrazione delle prestazioni delle 
funzioni di complicance tra quelle che saranno 
valutate in relazione alle prestazioni allocate 
alle risorse umane; 

• dotarsi di sistemi efficaci di reporting tem-
pestivo sulle prestazioni del SGC; e ciò anche 
quanto alle situazioni di rischio di non - com-
pliance;

• attivarsi prontamente nei casi di rilevato man-
cato rispetto / non completo soddisfacimento 
degli obblighi di compliance, con opportuni in-
terventi ed azioni correttive.

Tutto questo richiede un “gioco sinergico” con 
la specifica “Funzione di compliance”; da desi-
gnarsi a cura sempre del Vertice, con indicazio-
ne anche dei compiti nei rapporti sia con l’Orga-
no gestorio stesso, sia con il Management – ove 
presente -, sia ancora con il personale dell’Or-
ganizzazione.

   4. Leadership e Funzione 
   di compliance 

Per “Funzione di compliance” s’intende “la per-
sona o il gruppo di persone con responsabilità 
e autorità per il funzionamento del sistema di 
gestione per la compliance” (cfr. Cap. 3, punto 
3.23). 
Nello specificare quanto sopra, la UNI ISO 37301 
di riferimento, dà anche ulteriori indicazioni utili 
per la designazione dell’Organo principalmente 
deputato al corretto funzionamento del SGC; in 
particolare: 
1. deve trattarsi di una figura matura (la fun-

zione non può essere affidata ad una risor-
sa junior) e consapevole (si richiedono doti 
di integrità ed impegno, di buona comuni-
cazione ed influenza, di competenza nella 
progettazione, attuazione e mantenimento 
del Sistema di Gestione, di assertività, cono-
scenza ed esperienza in termini di business, 
di doti strategiche e di proattività, di disponi-
bilità - in termini di tempo spendibile e dedi-
cabile - alla compliance); 

2. deve disporre di autorità (ossia la funzione 
deve essere dotata dall’Organo di governo 
che la designa - dei necessari ed opportu-
ni poteri), di status (si intende che la funzio-
ne deve essere in grado di imporsi e di farsi 
ascoltare dagli altri componenti l’Organiz-
zazione), di indipedenza (significa che per 
quanto possibile la funzione non deve essere 
coinvolta direttamente in attività esposte a 
rischi di compliance);Elementi di un Sistema di gestione per la Compliance - 

Fig.1 Norma UNI ISO 37301:2021
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3. deve essere libera da conflitti di interesse.
A seconda della tipologia e delle dimensio-
ni dell’Organizzazione, la Funzione delegata dai 
Vertici con il giusto grado di autorevolezza alla 
gestione della compliance può essere uniper-
sonale, ossia coincidere con una singola perso-
na scelta e dedicata (ad esempio il c.d. Com-
pliance Officer) o coincidere con un gruppo (ad 
esempio con uno o più Comitati di compliance 
inter- funzionalmente collegati ed interagenti tra 
loro). Essa può rappresentare una funzione a sé 
stante creata appositamente in organigramma 
o diversamente integrare una funzione già esi-
stente nella struttura organizzativa. Può quindi 
essere funzione interna o esterna all’Organizza-
zione.
A livello operativo, si tratta del ruolo principal-
mente responsabile dell’operatività  dell’intero 
SGC in ausilio ed a supporto dei Vertici. 

IMPEGNO DELLA DIREZIONE A 
SUPPORTO DELLA FUNZIONE DI 

COMPLIANCE (CFR. CAP. 5 
PAR. 5.3.2. UNI ISO 37301)

Per garantire ampia ed efficace libertà 
di azione ed operatività alla “Funzione di 
complience”, la UNI ISO 37301 richiede che 
a livello organizzativo essa sia inter -funzio-
nalmente connessa con gli altri ruoli dell’Or-
ganigramma rilevanti a fini di compliance. 
A tal fine, compete ai Vertici di fornire sup-
porto alla Funzione e di adoperarsi affinchè 
ad essa: “sia dato accesso ai decisori se-
nior, con opportunità di contribuire sin dalle 
fasi iniziali: 
• ai processi decisionali; 
• a tutti i diversi livelli dell’Organizzazione, 
• a tutte le RU/a tutto il personale, 
• a tutte le informazioni documentate ed 

ai dati necessari al corretto funziona-
mento del SGC, 

• alla consulenza competente in riferi-
mento a leggi, regolamenti, codici e 
specifiche organizzative pertinenti”.

Per approfondire il tema  
dell’articolo dell’Avv. Giovanna R. Stumpo, si ri-

manda al Volume 
“La nuova Norma UNI ISO 37301:2021 

Sistemi di Gestione per la 
Compliance – Requisiti, Istruzioni 

applicative per aziende e 
professionisti” UNI ed. 2022 

già oggetto di recensione 
nel n.5/2022 della Rivista Qualità
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Nel riproporre gli approfondimenti periodici del 
GdL ESG di AICQ Emilia Romagna per la Rivista 
Qualità è opportuno ricordare brevemente l’ori-
gine della nostra attività. 
Dall’iniziale “progetto O.R.M.A.” (Organizzazioni 
Registrate per il Miglioramento Ambientale) che 
traeva origine dalla direttiva n.95/2014/UE (an-
che NFRD ossia Non Financial Reporting Directi-
ve) come recepita dal Dlgs. n. 254/2016 che ave-
va previsto per le aziende di grandi dimensioni 
la redazione obbligatoria di “bilanci integrati”, 
il contesto nazionale ed internazionale delle nor-
me contabili si è fortemente evoluto. All’epoca il 
bilancio integrato era la forma più avanzata di 
rendicontazione che permetteva di integrare in 
un unico documento risultati finanziari e perfor-

mance extra-finanziarie dell’impresa.
Il tema della rendicontazione non finanziaria è 
globale da tempo e si sono andati affermando 
vari organismi di rendicontazione molto diffusi 
a livello internazionale (tra gli enti più noti per 
citarne alcuni: GRI (Global Reporting Initiative), 

SASB (Sustainability Accounting Standards 
Board), IIRC (International Integrated Repor-
ting Council), IASB (International Accounting 
Standards Board), TCFD (TaskForce on Clima-
te-Related Financial Disclosure)). Nel 2019, la 
Commissione Europea ha annunciato l’Euro-
pean Green Deal con lo scopo di far diventare 
l’Unione Europea il primo continente neutra-
le dal punto di vista climatico entro il 2050. Il 
Green Deal prevede diverse proposte legisla-
tive con l’obiettivo di rivedere ogni normati-
va vigente in materia di clima e di introdurre 
nuove disposizioni legislative e regolamentari 
sull’economia circolare, sulla ristrutturazione 
degli edifici, sulla biodiversità, sull’agricoltura e 
sull’innovazione.
Con il passare del tempo, i soci AICQ che han-
no lavorato al progetto O.R.M.A. si sono così resi 
conto della grande complessità della rendi-
contazione societaria in ottica di sviluppo so-
stenibile. Ambiti ora indicati in letteratura con 
l’acronimo ESG ossia Environmental - Social - 
Governance per l’attenzione rivolta rispettiva-
mente ai temi ambientali, sociali ed economici. 
Risulta pertanto facile comprendere la vastità 
della materia ESG ed i primi articoli pubblicati 
in Rivista Qualità n. 4 e n. 5/2023 ne sono un 
primo assaggio non esaustivo ma in linea con 
l’obiettivo di introdurre il lettore a queste fon-
damentali tematiche che saranno sempre più 
invasive nella vita delle organizzazioni e nelle 
loro strategie di sviluppo.
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Piero Mignardi
Vittorio Vespucci

GdL ESG di 
AICQ Emilia Romagna
Presentazione

Emilia Romagna
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Nell’articolo a cura di G. DALSENO “Direttiva 
sulla rendicontazione della sostenibilità delle 
imprese (CSRD) e principio contabile di ren-
dicontazione della sostenibilità (ESRS)” sono 
stati presentati la direttiva dell’Unione Europea 
CSRD (Corporate Sustainability Reporting Di-
rective) del gennaio 2023 e i principi contabili 
degli European Sustainability Reporting Stan-
dard (ESRS) che le imprese dovranno adottare 
per adempiere agli obblighi della CSRD. In un 
futuro prossimo i bilanci tradizionali delle im-
prese composti da stato patrimoniale e conto 
economico saranno completati dal bilancio di 
sostenibilità redatto secondo queste regole. 
Regole che pertanto dovranno entrare nelle 
competenze delle imprese che non potranno 
farsi trovare impreparate su questi temi.
Nell’approfondimento di G. M. VERONI “Soste-
nibilità e PMI: il percorso possibile dall’etica 
all’applicazione” si è trattato dell’impatto della 
rendicontazione di sostenibilità sulle impre-
se. In particolare le PMI hanno dovuto (o do-
vranno) adeguare il loro modello produttivo in 
modo conforme al raggiungimento degli obiet-
tivi di Sostenibilità propri e di tutta la Catena 
del Valore in cui sono coinvolte, incontrando 
spesso la necessità di significative modifiche 
sull’organizzazione, sul processo produttivo e 
sul prodotto stesso, con la conseguenza di do-
vere rivedere il piano investimenti. Nell’articolo, 
vengono valutati gli aspetti più critici di questa 
riconversione e le possibili strategie di approc-
cio adeguate alla dimensione fisica e finanzia-
ria delle PMI.
Il contributo a cura di I. BRANCALEONE “Econo-
mia circolare e cambiamenti climatici: evo-
luzione normativa e strumenti volontari per le 
PMI” è una importante verticalizzazione su due 
argomenti strategici nel contesto della sosteni-
bilità relativi all’ambiente. Denso di importanti 
riferimenti bibliografici e link sitografici l’arti-
colo indica come le PMI possono anticipare gli 
obblighi cogenti ed avere un vantaggio com-

petitivo, conoscendo ed adottando gli Obietti-
vi di Sviluppo Sostenibile (SDGs dell’ONU) e gli 
strumenti volontari per agevolare l’economia 
circolare ed attuare strategie di mitigazione o 
adattamento ai cambiamenti climatici.
L’articolo a firma di G. DALSENO “La relazione 
tra i nuovi standard di reporting di sostenibilità 
CSRD/ESRS e il quadro degli standard tecnici 
ISO” analizza la Direttiva sulla rendicontazione 
aziendale di sostenibilità (CSRD) (ed i conse-
guenti Standard Europei di Rendicontazione 
sulla Sostenibilità (ESRS) ideati dall’European 
Financial Reporting Advisory Group (EFRAG)) 
in rapporto alle norme tecniche ISO sui siste-
mi di Gestione. Tema di importanza strategica 
per le organizzazioni chiamate a dotarsi al loro 
interno di competenze multidisciplinari sugli 
aspetti contabili e su quelli organizzativo-ge-
stionali. Questi argomenti tenderanno sempre 
più a soprapporsi e ad integrarsi richiedendo 
nuove competenze.
In questo numero della Rivista Qualità, il con-
tributo di O. CASALE, M. CIBIEN e P. RINALDI in-
troduce alle sinergie che si devono instaurare 
nelle organizzazioni fra l’innovazione e la soste-
nibilità, in base al   nuovo paradigma di Indu-
stria 5.0 che prende a riferimento la necessità 
di nuovi modelli produttivi come anche quel-
lo dell’economia circolare. L’articolo focalizza 
sull’importanza per le organizzazioni sia di una 
cultura basata sull’antifragilità, l’etica, il bene 
comune e sia dello sviluppo al loro interno di 
una visione sistemica, capace di muoversi dal-
la dimensione del management alla prospetti-
va unificante della governance. Interessante e 
condivisibile il veder messa in evidenza la nor-
mazione ed in particolare la struttura armoniz-
zata HS dell’ISO come elementi necessari nel 
percorso verso l’Industria 5.0. Inoltre i concetti 
di antifragilità e bene comune compaiono per 
la prima volta in un documento pre-normati-
vo dell’UNI come la UNI/PdR 155:2023 “Gestione 
dell’innovazione sostenibile - Linee guida per 
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la gestione dei processi di innovazione soste-
nibile nelle imprese attraverso l’Open Innova-
tion” dove viene anche proposta la definizione 
dell’I5.0.
Si anticipa che nel n.1/2024 della Rivista Qua-
lità avremo un approfondimento sulla matrice 
di materialità (rilevanza) elemento cardine del 
bilancio di sostenibilità. La centralità del bilan-
cio di sostenibilità nel prossimo futuro della vita 
delle organizzazioni è infatti sempre più evi-

dente, sia per le grandi e medie organizzazioni 
che dovranno obbligatoriamente redigerlo sia 
per le PMI inevitabilmente coinvolte - attraver-
so la catena di fornitura- negli stessi meccani-
smi di rendicontazione non finanziaria. 

 

Il progetto O.R.M.A. e il Gruppo di Lavoro ESG 
Iniziative aperte di AICQ Emilia Romagna 

Il “progetto O.R.M.A.” acronimo di Organizzazioni 
Registrate per il Miglioramento Ambientale (logo 
registrato) ha avuto origine dall’introduzione della 
direttiva n.95/2014/UE (chiamata anche NFRD ossia 
Non Financial Reporting Directive) e dal 
conseguente recepimento italiano del Dlgs. N. 
254/2016 che aveva previsto per le aziende di 
grandi dimensioni la redazione obbligatoria di 
“bilanci integrati”, il contesto nazionale e 
internazionale delle norme contabili si è fortemente 
evoluto. All’epoca il bilancio integrato era la forma 
più avanzata di rendicontazione che permetteva di 
integrare in un unico documento i risultati finanziari 
e le performance extra-finanziarie dell’impresa. 

 
Negli ultimi anni il Progetto O.R.M.A. si è 
fortemente focalizzato sul tema della sostenibilità 
delle costruzioni, in particolare sugli edifici, 
attraverso l’organizzazione di vari convegni e anche 
tramite la partecipazione a più iniziative di varie 
organizzazioni tra le quali il settore Costruzioni di 
AICQ nazionale. 
Abbiamo previsto, nel 2024, l’attivazione di una 
nuova verticalizzazione dedicata al settore 
industriale. 

 

Data la grande complessità e importanza strategica di tutti i temi ESG il GdL 
omonimo di AICQ Emilia Romagna si è dato la seguente mission: 
• “essere di supporto alle PMI ad assimilare la cultura della sostenibilità e a 

comprendere i processi di adeguamento alle nuove normative europee sulla 
transizione ecologica e sulla rendicontazione di sostenibilità come 
importante opportunità per accrescere la capacità di generare valore 
(economico, sociale e ambientale) per tutti gli stakeholder, per rafforzare la 
propria filiera e anche per migliorare la propria reputazione e  

• fornire conoscenze alle nuove professioni coinvolte dalla normativa CSRD 
(Corporate Sustainability Reporting Directive)” 

Estendiamo l’invito a partecipare alle ns. attività a tutti i soci di qualsiasi federata AICQ. 
Gli interessati sono pregati di inviare la propria manifestazione di interesse a eventi@aicqer.it 
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In un’era particolarmente caratterizzata dall’in-
novazione tecnologica e dalla crescente inter-
connessione tra i sistemi, così come dall’esigen-
za di far fronte a crescenti fattori destabilizzanti 
(disruptions) e preservare il nostro pianeta per 
le generazioni future, la cosiddetta Industry 5.0 
(nel seguito I5.0) vorrebbe emergere come la 
prossima tappa dell’evoluzione industriale. Vo-
lendo interpretare gli indirizzi della Commissio-
ne Europea1, I5.0 trascende la mera evoluzione 
tecnologica, ambendo a proporre una vera e 
propria simbiosi tra l’uomo e le macchine, po-
nendo l’enfasi su aspetti di natura antropologi-
co-sociale ed etica, nonché sulla grande sfida 
della sostenibilità. Difatti, l’ESIR2 nel paper “In-
dustry 5.0 and the Future of Work”3 sostiene che 
“Industria 4.0 non tiene sufficientemente conto 
delle dimensioni del lavoro e dell’evoluzione del-
le competenze, nonché dei relativi impatti so-
ciali” e “l’attuale enfasi sul net-zero non tratta 
in modo esaustivo l’emergenza occupazionale”. 
Viene dunque proposto di andare oltre il cosid-
detto paradigma I4.0, notoriamente ancorato ad 
una visione tecnico-economica “centrata sull’e-

mergere degli oggetti cyber-fisici, che offrono 
una promessa di maggiore efficienza attraverso 
la connettività digitale e l’intelligenza artificiale”, 
poiché essa “sembrerebbe essere insufficiente 
per sostenere l’imperativo di trasformazione in-
dustriale sistemica che la maggior parte delle 
Nazioni, compresi i Paesi europei, deve affronta-
re oggi”. In pratica, l’ESIR ribadisce “la necessità 
di un cambio di paradigma: dalla Quarta Rivo-
luzione Industriale a Industria 5.0”, anche perché 
finora il pilastro digitale della doppia transizione 
(double transition; digitale ed ecologica) sem-

Oliviero Casale
Marco Cibien
Paola Rinaldi

Industry 5.0 e 
Economia Circolare
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brerebbe “non essere riuscito a innescare una 
trasformazione industriale sostenibile e resi-
liente, mentre ha portato a una crescente di-
suguaglianza economica, tensioni nel mercato 
del lavoro e un generale deterioramento della 
qualità del lavoro stesso”. L’ESIR ritiene, inoltre, 
che il predetto I4.0 e le attuali politiche di doppia 
transizione non siano in grado da soli di “mettere 
gli esseri umani al centro della trasformazione 
industriale”, mentre il paradigma I5.0 vorreb-
be porre una maggiore enfasi proprio sui “po-
sti di lavoro di qualità” nella consapevolezza di 
“presentare sfide significative e richiedere nuovi 
contemporanei approcci all’apprendimento e 
all’istruzione che siano in grado di adattarsi e 
soddisfare le esigenze dei nuovi operatori e la 
riqualificazione della forza lavoro”. Gli esperti 
dell’ESIR propongono, in definitiva, che l’UE “adot-
ti una strategia globale per Industria 5.0, volta a 
rendere la trasformazione industriale sistemica 
un protagonista della futura resilienza e soste-
nibilità”. Ciò considerando che la Commissione 
Europea nella “Relazione di previsione strategi-
ca 2022 - Abbinamento tra transizione verde e 
transizione digitale nel nuovo contesto geopoli-
tico”4  aveva già approfondito le interazioni tra la 
transizione green e quella digitale, il cui succes-
so rappresenterà la chiave per il conseguimento 
degli obiettivi di sviluppo sostenibile delle Nazio-
ni Unite e, parallelamente, la realizzazione della 
tanto auspicata radicale trasformazione del si-
stema economico dell’Unione Europea.

La definizione di I5.0 proposta dalla DG R&I dell’UE 
cita, in effetti, tre elementi chiave: centralità 
dell’uomo (human-centric), sostenibilità (su-
stainability) e resilienza (resilience)5.  La cen-
tralità dell’uomo pone i diritti (in coerenza con i 
valori europei), le esigenze e gli interessi dei la-
voratori al centro del processo produttivo e di 
ogni futura evoluzione dell’ambiente di lavoro. 
La sostenibilità si riferisce invece alla necessaria 
transizione verso la neutralità climatica, all’ado-
zione di processi circolari per riutilizzare, ridesti-
nare e rigenerare le risorse e alla giustizia socia-
le. La resilienza è infine correlata alla robustezza 
dei sistemi industriali, delle relative infrastruttu-
re critiche e catene di fornitura e valore (supply 
and value chains), dunque alla capacità di pre-
venire interruzioni e perturbazioni (disruptions) 
nelle loro operatività e interconnessioni. 
È evidente che si tratta di una vision assai ambi-
ziosa, benché coerente con quanto già avvenuto 
per il precedente paradigma I4.0, ma soprattut-
to, più di recente, in materia di sostenibilità (si 
pensi, ad esempio, al New Green Deal europeo 
e all’articolato insieme di disposizioni legislative 
e meccanismi di finanziamento correlati) e di 
recupero dalla crisi pandemica (il riferimento è 
all’ingente dispositivo del Next Generation EU, al 
quale è agganciato il nostro PNRR - Piano Na-
zionale di Ripresa e Resilienza). Iniziative politi-
co-strategiche senza precedenti e di ampissimo 
respiro, in cui il legislatore europeo ha voluto - e 
intende continuare a - giocare un ruolo centrale, 

1. Commissione Europea, Industry 5.0, 
https://research-and-innovation.ec.europa.eu/research-area/industrial-research-and-innovation/industry-50_en
2. ESIR è l’acronimo di “Expert group on the economic and societal impact of research and innovation”, un gruppo di esperti di 
alto livello che fornisce consulenza basata su evidenze alla Commissione Europea su come sviluppare una ricerca trasformativa 
e proiettata al futuro. Il gruppo si concentra sull’impatto economico e sociale della ricerca e dell’innovazione e fornisce consigli 
sulla politica di ricerca e innovazione dell’UE. Il ruolo dell’ESIR all’interno della Commissione Europea è quello di fornire consulenza 
e raccomandazioni sulla politica di ricerca e innovazione dell’UE, concentrandosi sull’impatto economico e sociale della ricerca e 
dell’innovazione. L’ESIR è un gruppo di esperti indipendenti che fornisce consulenza basata su evidenze alla Commissione Europea
3. European Commission, Directorate-General for Research and Innovation, Dixson-Declève, S., Dunlop, K., Renda, A. et al., Industry 
5.0 and the future of work – Making Europe the centre of gravity for future good-quality jobs, Publications Office of the European 
Union, 2023, https://data.europa.eu/doi/10.2777/685878
4. Commissione Europea, Relazione di previsione strategica 2022 Abbinamento tra transizione verde e transizione digitale nel 
nuovo contesto geopolitico, COM(2022) 289 final
5. Breque M., De Nul L., Petridis A., Commissione Europea, Directorate-General for Research and Innovation, Industry 5.0: towards a 
sustainable, human-centric and resilient European industry, Publications Office, 2021

https://research-and-innovation.ec.europa.eu/research-area/industrial-research-and-innovation/indust
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in termini di indirizzo, governo e supervisione di 
alto livello dei processi chiave. 
Mai come in questi casi, per traslare i desiderata 
della politica in strategie d’impresa e di settore, 
per favorire una consapevolezza e una parteci-
pazione allargate a tali processi, per cogliere le 
grandi opportunità del cambiamento ponendo-
si al contempo al riparo dagli inevitabili rischi, è 
necessario disporre di una visione d’insieme e 
dotarsi di modelli e strumenti adeguati. Un com-
pito non certo semplice, alla luce dell’oggettiva 
complessità della materia e della sua intrinseca 
inter-disciplinarità; ma non di meno indispensa-
bile per “cavalcare l’onda” e porsi come poten-
ziali agenti del cambiamento.
Questo articolo è focalizzato su un fattore abi-
litante ascrivibile al secondo “pilastro” della vi-
sione di I5.0 sopra delineata, ossia quello della 
sostenibilità. Si tratta della prospettiva dell’Eco-
nomia Circolare (Circular Economy). Una pro-
spettiva non certo nuova di per sé, ma che trat-
teremo secondo due chiavi di lettura “correlate e 
interagenti”, ossia quelle di una governance del-
la complessità e della normazione tecnico-vo-
lontaria. 

   Industria 5.0: una possibile 
   visione sistemica e la leva 
   della normazione

All’interno di un contenitore ampio come I5.0 è 
evidente che si possano identificare una mol-
teplicità di fattori abilitanti e prospettive utili ad 
innescare il processo trasformativo-evolutivo. È 
altresì ragionevole che molte di esse possano 
coesistere, sia all’interno di uno dei 3 pilastri, così 
come nelle potenziali intersezioni tra gli stessi. 
Del resto, se ben implementato, il nuovo para-
digma si configura come un potente “incubato-

re” di soluzioni per le cosiddette “3P” (i.e. pianeta, 
persone, prosperità), con benefici che dovreb-
bero accumularsi dai lavoratori alle comunità, 
dalle singole aziende alle filiere, dagli ecosistemi 
locali all’ambiente6. Ma per questo serve un ul-
teriore passaggio: lo sviluppo di una visione si-
stemica, capace di muoversi dalle consolidate, 
molteplici e specifiche (nell’accezione di disci-
pline specific) dimensioni del management alla 
prospettiva unificante della governance.
Il paradigma proposto dall’Industria 5.0, ad 
esempio, secondo l’ASviS “va oltre il principio 
tradizionale basato sulla crescita quantitativa, 
attraverso lo sviluppo e l’uso della tecnologia, 
ma abbraccia una visione più trasformativa del 
ruolo dell’impresa orientato al progresso e al be-
nessere umano, alla circolarità della produzione 
e del consumo, alla giustizia sociale”7. Mentre la 
Commissione Europea reputa fondamentale la 
necessità di un “Governo 5.0” che riesca a “col-
legare i processi politici, le aree politiche e i livelli 
di governance in modo più efficiente e di facile 
utilizzo per l’industria, i cittadini e tutte le altre 
parti interessate”. L’applicazione e l’assimilazione 
di questi concetti in un’organizzazione non può 
dunque prescindere da una “governance strut-
turata, di natura sistemico-adattiva e interdi-
sciplinare, che sappia affrontare e dare risposte 
alle nuove esigenze e aspettative della società e 
dei mercati e, soprattutto, alle sfide epocali che 
si prospettano all’orizzonte”. Una governance 
organizzativa, dunque, che faccia propri questi 
concetti per tradurli in strategie e piani d’azione, 
per farli divenire un modo di pensare (mindset) 
e agire all’interno dell’organizzazione stessa. Per 
“governance di un’organizzazione”8, in effetti, si 
intende un “sistema basato sulle persone con 
cui un’organizzazione è diretta, supervisionata e 
chiamata a rispondere del raggiungimento del 
suo scopo definitivo”.

6. BEYOND4.0, Making Industry 5.0 Happen: Concept, Policy and Practice, March 2023, Policy Brief #8
7. ASviS - Alleanza Italiana per lo Sviluppo Sostenibile, L’Italia e gli Obiettivi di Sviluppo Sostenibile, Rapporto 2023
8. UNI ISO 37000:2021, Governance delle organizzazioni - Guida
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Casale e Rinaldi nella loro recente pubblicazione9  
offrono una originale chiave di lettura in materia, 
andando persino oltre la prospettiva I5.0, nella 
misura in cui quest’ultima si fonde con quella di 
Society 5.0, andando così a delineare un Para-
digma 5.0 tout court. In questa audace propo-
sizione viene presa a riferimento la struttura ar-
monizzata dell’ISO (HS – Harmonized Structure)10  
come quadro concettuale di base (framework) 
per costruire un modello di governance a sua 
volta supportato da un insieme di fattori abili-
tanti, ossia: innovazione, antifragilità, etica e 
bene comune. Fattori certamente correlati e in-
teragenti (e.g. il binomio innovazione-sostenibi-
lità, sulla base del quale ENEL SpA ha costruito il 
suo inedito modello di @Innovability), così come 

facilmente riconducibili ai 3 pilastri di I5.0. 
Ma c’è un altro aspetto distintivo della proposi-
zione, ossia il sistematico ricorso al sempre più 
ampio e articolato insieme di strumenti offerti 
dalla normazione tecnico-volontaria. Un reti-
colo di sapere tecnico-normativo che, a partire 
dal già citato meta-modello della HS, arriva ai 
singoli “strumenti e metodi” (tools & methods) 
elaborati ai vari livelli nazionale (UNI), europeo 
(CEN) e internazionale (ISO) della normazio-
ne e che afferiscono alle discipline ed ai fattori 
abilitanti sopra elencati (e.g. la disciplina della 
continuità operativa e resilienza organizzativa in 
riferimento al fattore abilitante dell’antifragilità). 
Una leva importante, che poggia le sue radi-
ci nel peculiare rapporto tra le cosiddette Hard 

9. Oliviero Casale e Paola Rinaldi, Paradigma 5.0 - Il nuovo paradigma oltre Society 5.0 e Industry 5.0. Come affrontarlo?, Gambini 
editore, 2023
10. Si tratta di un documento di alto livello, pubblicato per la prima volta nel 2012 (sotto il nome di HLS – High Level Structure) e rivisto 
(light review) nel 2021, che stabilisce una terminologia comune (20 termini) ed una struttura di base (7 punti specifici) per tutte le 
norme di sistemi di gestione (MSS(s) – Management System Standard(s)) elaborate da ISO. HS rappresenta, di fatto, un meta-mo-
dello (o meta-norma) che ha determinato un’evoluzione paradigmatica di tale tipologia di norme, introducendo una visione adat-
tivo-sistemica basata sui concetti di: analisi del contesto, leadership, risk-based thinking, approccio per processi “evoluto” (come 
combinazione di PDCA e risk-based thinking) e informazioni documentate.
Per maggior informazioni: https://www.iso.org/management-system-standards.html
11. Commissione Europea, Una strategia dell’UE in materia di normazione - Definire norme globali a sostegno di un mercato unico 
dell’UE resiliente, verde e digitale, COM(2022) 31 final
12. UNI/PdR 155:2023, Gestione dell’innovazione sostenibile - Linee guida per la gestione dei processi di innovazione sostenibile nelle 
imprese attraverso l’Open Innovation

https://www.iso.org/management-system-standards.html
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Law (i.e. la legislazione) e Soft-Law (i.e. la nor-
mazione) e nella capacità di industria e società 
di cooperare, nelle logiche del consenso, per ri-
cercare soluzioni condivise e vincenti. Una leva 
particolarmente sviluppata proprio a livello eu-
ropeo, ove viene considerata utile “per garantire 
all’UE il vantaggio del pioniere nella sostenibilità 
competitiva”, in linea sia con la comunicazione 
“Competitività a lungo termine dell’UE: prospet-
tive oltre il 2030”, sia con quella riguardante “Una 
strategia dell’UE in materia di normazione”11 per 
“definire norme globali a sostegno di un merca-
to unico dell’UE resiliente, verde e digitale”.
Non è dunque un caso che nella recentissima 
UNI/PdR 155:202312, I5.0 sia vista come una “mo-
dalità organizzativa di fare impresa che rafforza 
il ruolo e il contributo del settore produttivo ver-
so la società e l’ambiente, mettendo il benesse-
re del lavoratore e l’utilizzo etico delle tecnolo-
gie al centro dei processi, per affermarsi quale 
fonte resiliente di prosperità anche a seguito di 
fattori di stress, shock, volatilità, disordine, erro-
re, guasti, attacchi o fallimenti, generando va-
lore condiviso al di là della crescita nel rispetto 
dei limiti produttivi del pianeta, delle generazio-
ni future e del bene comune”. Definizione che 
può essere interpretata come una “evoluzione” 
di quella specificata nella precedente UNI/PdR 
70:201913 di “Impresa 4.0”, ovvero una “modalità 
organizzativa dei processi di impresa, in grado di 
far circolare e gestire le informazioni legate alla 
generazione di valore aggiunto, tra i vari compo-
nenti del Sistema Impresa, tra loro interconnessi 

(macchine, persone, sistemi informatici, beni e 
servizi)”. 
Sempre nella UNI/PdR 155:2023 tale logica evo-
lutiva si ritrova anche nel modello per la gestio-
ne della “innovazione sostenibile”, elemento 
essenziale per completare la già citata double 
transition, più volte ripresa nelle varie Direttive e 
Regolamenti della Commissione Europea, oltre 
che nella stessa sua visione di I5.0. Un concetto, 
quello dell’innovazione sostenibile, nel quale “le 
tecnologie e la digitalizzazione” vengono con-
siderate come “strumenti” per l’attuazione del 
modello, mentre come “guida” si ritrovano “la 
sostenibilità sociale, economica e ambientale, 
gli obiettivi di sviluppo sostenibile dell’Agenda 
ONU 2030 (SDGs), l’open innovation, l’antifragi-
lità, l’etica e il bene comune”. 

Open Innovation che, prendendo a riferimento la 
definizione specificata nella serie ISO 56000 sulla 
gestione dell’innovazione (innovation manage-
ment), consiste in un “processo per la gestione di 
condivisione di informazioni e conoscenze e dei 
loro flussi al di fuori dai confini dell’organizzazio-
ne con riferimento all’innovazione”. Un processo 
di tipo collaborativo che coinvolge più parti, per 
esempio nella forma di una rete di valore e che 
viene agevolato dalla presenza di un ecosiste-
ma di innovazione o di una rete di valore.

Antifragilità (antifragility) che può essere vi-
sta, prendendo a riferimento il pensiero di Nas-
sim Nicholas Taleb14 espresso nel 2012 nel libro 
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“Antifragile: Things That Gain From Disorder”, 
come una proprietà desiderabile che permette 
a sistemi, organizzazioni e individui di prospe-
rare in condizioni di incertezza. Principio, quello 
dell’antifragilità, che per Taleb è “applicabile a 
qualsiasi ambito ed indica l’attitudine di alcuni 
sistemi a modificarsi e migliorare a fronte di sol-
lecitazioni, fattori di stress, volatilità, disordine”15. 
Un principio che potrebbe andare in futuro a ca-
ratterizzare l’evoluzione del – già ampio – corpus 
tecnico-normativo della serie ISO 2230016  sulla 
gestione della continuità operativa e della resi-
lienza organizzativa, così come il concetto stesso 
di “innovazione”. La resilienza, dal punto di vista 
di un’organizzazione, difatti, nella ISO 22300 vie-
ne rappresentata come l’“abilità di assorbire e 
adattarsi ad un ambiente in evoluzione”.

Bene comune (common good) inteso come una 
“entità, tangibile o intangibile, che acquisisce, 
genera o ridistribuisce valore all’interno della 
comunità e dell’ambiente in cui si trova, secon-
do principi di etica, giustizia, interesse, benesse-
re generale e antifragilità”. 

Etica (ethics), ossia “riflessione sistematica sulla 
condotta giusta o sbagliata secondo norme e 
valori che si ritiene debbano essere seguiti. L’e-
tica si riferisce a doveri, responsabilità, diritti, be-
nessere, giustizia e prevenzione dei danni. I valori 
morali sottesi includono autonomia, libertà, di-
gnità della persona, privacy, giustizia, benesse-
re, responsabilità, valorizzazione delle diversità, 
inclusione, partecipazione attiva, bene comune”.

Si noti come, a partire da un singolo riferimento 
iniziale (i.e. la UNI/PdR 155:2023), sia stato possi-
bile estrarre un ampio insieme di concetti, pro-
spettive e potenziali strumenti e metodi, sfruttan-
do la “reticolarità” e l’elevato grado di coerenza 
dell’offerta tecnico-normativa in materia, come 
possibile risposta all’oggettiva complessità della 
tematica. 
Per la molteplicità degli aspetti coinvolti il para-
digma I5.0 si inserisce, infatti, nella grande sfida 
contemporanea di governare la complessità 
che, prendendo a riferimento la specifica tec-
nica internazionale ISO/TS 2237517, può essere 
definita come la “condizione di un sistema or-
ganizzativo con molteplici componenti o par-
ti diverse e autonome, ma interconnesse e in-
terdipendenti, in cui tali parti interagiscono tra 
loro e con elementi esterni in modalità multiple 
e non lineari”. Una sfida che passa, in primo luo-
go, per l’adozione di meta-modelli di riferimen-
to – come appunto la HS – che permettano di 
integrare, in maniera efficace ed efficiente, le 
varie prospettive e strumenti di management (in 
massima parte già disponibili, ma per lo più se-
dimentatisi secondo logiche di settore/discipli-
na), con l’obiettivo finale di costruire un proprio 
modello “evoluto” di governance. Un insieme di 
passaggi sfidanti quanto necessari per risolve-
re, anche in chiave etica, una varietà di dilemmi 
emergenti, come quelli riguardanti: gli impatti 
delle nuove tecnologie abilitanti sulle persone, la 
società ed i relativi diritti; il giusto bilanciamento 
tra gli imperativi a breve termine e la competi-
tività e resilienza a lungo termine; l’assegnazio-

13. UNI/PdR 70:2019, Impresa 4.0 - Competenze dei profili manageriali degli esperti, che avvalendosi delle tecnologie abilitanti, 
supportano la valorizzazione, il trasferimento e l’applicazione dell’innovazione nei processi e sistemi organizzativi delle Infra-
strutture Critiche del settore “Energia”
14. Nassim Nicholas Taleb: Dottore in matematica sotto la supervisione di Hélyette Geman, i suoi lavori si concentrano sulla 
probabilità e sulla casualità, tramite saggi non tecnici che si focalizzano sull’imprevedibilità della sorte, sul “cigno nero”, che 
consiste in un evento imprevisto (e imprevedibile) di grande portata, e sul capire come porsi nei confronti della casualità che 
governa il mondo. 
https://it.wikipedia.org/wiki/Nassim_Nicholas_Taleb 
15. Cfr. con https://it.wikipedia.org/wiki/Principio_di_antifragilità
16. ISO 22300:2021 Security and resilience - Vocabulary

https://it.wikipedia.org/wiki/Nassim_Nicholas_Taleb
https://it.wikipedia.org/wiki/Principio_di_antifragilità
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ne delle priorità alle esigenze e aspettative delle 
parti interessate concorrenti; l’interazione uo-
mo-macchina e l’integrazione tra il mondo fisi-
co e virtuale; la generazione di valore sociale e 
non solo finanziario; lo sviluppo di nuove com-
petenze, ruoli e professioni in una prospettiva di 
inclusività e di minimizzazione dei conflitti e del-
le controversie inter-generazionali. Per quanto 
dichiaratamente non esaustivi, i dilemmi sopra 
riportati evidenziano come sia sempre più ne-
cessaria una “governance della complessità”, 
diffusa e partecipata, che abbracci tutto l’eco-
sistema produttivo (inteso come un tutt’uno tra 
impresa, ambiente e società) e che sia in grado 
di considerare la molteplicità e le interconnes-
sioni tra i vari elementi e aspetti.
Nell’ambito di questa sfida, e sempre in accordo 
alle direttrici della governance e della leva della 
normazione, andremo nel seguito a indagare nel 
dettaglio la prospettiva dell’Economia Circolare.

   Economia Circolare e 
   Industria 5.0: la prospettiva 
   ed i possibili riferimenti 

L’Economia Circolare è stata definita dalla Fon-
dazione Ellen MacArthur come “un sistema che 

è rigenerativo per progettazione e mira a man-
tenere prodotti, componenti e materiali al loro 
massimo valore e utilità in ogni momento, di-
stinguendo tra cicli biologici e tecnici”. D’altro 
canto, il progetto ISO/DIS 5900418, la definisce 
come un “sistema economico che utilizza un 
approccio sistemico per mantenere un flusso 
circolare di risorse, recuperando, mantenendo 
o aggiungendo valore alle risorse stesse, con-
tribuendo allo sviluppo sostenibile”. In pratica, si 
cerca di ridurre al minimo le emissioni e le perdi-
te di risorse nel sistema economico complessivo, 
mantenendo il flusso di risorse il più chiuso pos-
sibile, allo scopo di garantire la disponibilità di 
risorse per le generazioni future. Mentre la defini-
zione della Fondazione Ellen MacArthur pone una 
particolare enfasi sulla distinzione tra cicli biolo-
gici e tecnici, la ISO/DIS 59004 mette in luce l’im-
portanza della condivisione e del rinnovamento. 
Queste due visioni, pur avendo delle sfumature 
differenti, sottolineano entrambe l’importanza di 
un approccio sistemico e integrato alla produ-
zione e al consumo, che vada oltre il semplice 
riciclaggio e miri a creare un sistema in cui rifiuti 
e inefficienza siano minimizzati “by design”, ossia 
già nel progetto.
Anche la Commissione Europea, nel 2015, ri-
tenendo indispensabile “la transizione verso 

17. ISO/TS 22375:2018, Security and resilience — Guidelines for complexity assessment process
18. ISO/DIS 59004, Circular Economy – Terminology, Principles and Guidance for Implementation17. ISO/TS 22375:2018, Security and 
resilience — Guidelines for complexity assessment process
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un’economia più circolare”, ha presentato uno 
specifico piano d’azione denominato “L’anello 
mancante - Piano d’azione dell’Unione europea 
per l’economia circolare”19. Questo Piano, tra i 
suoi obiettivi principali, aveva proprio quello di 
“contrastare il consumo delle risorse”, visto che 
quest’ultimo sta avvenendo “a un ritmo che su-
pera la capacità della Terra di rinnovarle”. In 
questo modo si intendeva contribuire “a creare 
sia nuove opportunità commerciali sia modi di 
produzione e consumo innovativi e più efficien-
ti” per far “risparmiare energia” e contribuire “a 
evitare danni irreversibili in termini di clima, bio-
diversità e inquinamento di aria, suolo e acqua”. 
Infine, la Commissione, l’11 marzo 2020, nell’am-
bito del Green Deal europeo, ha presentato un 
“Nuovo piano d’azione per l’Economia Circola-
re”20 che prevede 35 azioni aggiuntive rispetto 
al piano originario, introducendo in particolare 
l’ambizioso obiettivo di raddoppiare la percen-
tuale di utilizzo dei materiali circolari nell’UE (os-
sia la percentuale di materiale riciclato e rein-
trodotto nel ciclo economico-produttivo) entro 
il 2030. Entrambi i piani d’azione sostengono la 
transizione verso l’Economia Circolare promuo-
vendo la produzione e il consumo sostenibili uniti 
all’uso efficiente di risorse ed energia a vantag-
gio delle imprese e dei cittadini, fissando al con-
tempo obiettivi per la progettazione circolare dei 
prodotti e dei processi produttivi21. In particola-
re, si prevede “la progressiva introduzione di un 
quadro strategico in materia di prodotti soste-
nibili, con azioni riguardanti la progettazione dei 
prodotti, la possibilità per consumatori e acqui-
renti pubblici di operare scelte informate e una 

maggiore circolarità dei processi produttivi”, 
evidenziando al contempo “le opportunità insi-
te nell’uso ottimizzato di prodotti e servizi, con-
giuntamente alle misure che estendono i cicli 
di vita e l’uso dei materiali, raccomandando nel 
contempo di combinare l’economia circolare e 
le soluzioni digitali”. A tutto ciò si aggiunge che 
la circolarità, così come la ricerca, l’innovazione 
e la digitalizzazione, rientrano tra i nove “fattori 
sinergici” individuati dalla Commissione Euro-
pea per la “promozione della competitività oltre 
il 2030”22, per i quali è evidente la volontà di svi-
luppare progressivamente uno specifico quadro 
normativo integrato che ne promuova l’adozio-
ne e la crescita. In questo modo, si vuole favorire 
un “modello europeo per una crescita econo-
mica inclusiva, quale fonte di prosperità, basato 
su una competitività sostenibile, sulla sicurezza 
economica, sul commercio e su un’autonomia 
strategica aperta così come sulla concorrenza 
leale”.
L’Economia Circolare, sintetizzando, si basa su 
alcune azioni che possono essere intraprese per 
ridurre l’impatto ambientale di prodotti e servizi, 
i cosiddetti cicli o strategie a “R”, ripresi più e più 
volte all’interno della comunità scientifica. I prin-
cipi dell’Economia Circolare vengono così “po-
sti in opera attraverso attività di ritenzione del 
valore delle risorse”23, a partire dalle famose 3R: 
riduci, riutilizza, ricicla; passando per le 6R: 3R + 
recupera, ridisegna, ricostruisci; fino ad arrivare 
alle più recenti 9R: 6R + rifiuta, ripensa, ripropo-
ni24. Tutti i modelli basati sulle “R” condividono 
altresì una gerarchia intrinseca, dalla prima “R” 
all’ultima, identificando così una “scala di circo-

19. Commissione Europea, L’anello mancante - Piano d’azione dell’Unione europea per l’economia circolare, COM(2015) 614 final.
20. Commissione Europea, Un nuovo piano d’azione per l’economia circolare Per un’Europa più pulita e più competitiva, COM/2020/98 
final
21. Corte dei Conti Europea, Economia circolare: Nonostante l’azione dell’UE, la transizione negli Stati membri procede lentamente, 
2023.
22. Consiglio dell’Unione Europea, Competitività a lungo termine dell’UE: prospettive oltre il 2030, 7604/23, 2023
23. Kick Marlene, Kadner Susanne, Greiff Kathrin, Jarchow Svenja, Stuchtey Martin R., Weber Thomas, and Kobus Joern, Making the 
circular economy count, acatech/SYSTEMIQ,München/London 2021
24. Sterev, Nikolay. (2023), Industry 5.0, Digitalization of business and Circular economy, SHS Web of Conferences. 176. 10.1051/sh-
sconf/202317602002.
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larità”, dove R0 rappresenta la strategia di più 
alto livello. 
Il modello basato sulle 10R, nel documento “Cir-
cular Economy 3.0”25 viene presentato come un 
modello gerarchico che comprende:
• R0: Refuse: rifiutare ciò che non è necessario, 

prevenendo sprechi.
• R1: Reduce: limitare l’uso e lo spreco di risorse.
• R2: Resell, Reuse: rivendere o riutilizzare pro-

dotti e materiali.
• R3: Repair: riparare prodotti estendendone la 

durata.
• R4: Refurbish: rigenerare prodotti usati ren-

dendoli nuovamente utilizzabili.

• R5: Remanufacture: ricostruire prodotti usan-
do componenti esistenti.

• R6: Re-purpose: dare una nuova finalità a un 
prodotto.

• R7: Recycle materials: riciclare materiali a 
fine vita.

• R8: Recover energy: recuperare energia da 
rifiuti non riciclabili.

• R9: Re-mine: estrazione di elementi preziosi 
dai rifiuti.

Questo modello a 10R rappresenta una visione 
olistica dell’Economia Circolare, andando oltre il 
semplice riciclaggio e coprendo un intero spet-
tro di attività e strategie mirate a ottimizzare e 

25. Walter J.V.Vermeulen, Denise Reike and Sjors Witjes, Circular Economy 3.0 - Solving confusion around new conceptions of circula-
rity by synthesising and re-organising the 3R’s concept into a 10R hierarchy, 2021
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conservare il valore di materiali, prodotti e risor-
se. La chiave di questa evoluzione, lo ripetiamo, è 
la consapevolezza che l’Economia Circolare non 
è basata solo sul riciclaggio, ma, più in generale, 
su un approccio sistemico che integra varie fasi 
del ciclo di vita di prodotti e servizi.
La Commissione europea inoltre è consapevole 
della necessità che vengano adottati “model-
li d’impresa circolari” affinché si possa “ridurre 
la domanda complessiva di energia e risorse e 
per dissociare la crescita dall’uso delle risorse 
primarie”. Tali modelli d’impresa circolari, difat-
ti, comportano “un cambiamento della logica 
economica” pensando che “i profitti non dipen-
dano più dal volume di prodotti venduti” ma 
anche dal “garantire che i prodotti forniti come 
servizi siano durevoli e riparabili, in quanto l’im-
presa ne mantiene la proprietà e si deve assu-
mere i costi per acquistarne di nuovi”. Tutto ciò 
sarebbe in linea con la recente proposta della 
Commissione sul dovere di diligenza (due dili-
gence) delle imprese ai fini della sostenibilità26 

, poiché “contribuirà alla promozione di model-
li imprenditoriali sostenibili a livello mondiale e 
incoraggerà la transizione verso la sostenibilità 
delle imprese in tutti i settori industriali, impo-
nendo loro di considerare e affrontare gli impat-
ti negativi sull’ambiente nelle rispettive catene 
globali del valore”27. Consapevolezza che si può 
ritrovare nel veder indicata l’Economia Circolare 
in uno dei topic presenti nel primo set di ESRS, 
ossia gli standard applicativi adottati il 31 luglio 
2023 dalla Commissione Europea che consenti-
ranno alle imprese di adempiere agli obblighi di 
reporting previsti dalla CSRD, la direttiva riguar-

dante la rendicontazione societaria di sostenibi-
lità (Corporate Sustainability Reporting Directive 
- CSRD)28. Il primo set è composto da 12 docu-
menti: due “Cross Cutting Standards” di ambi-
to generale e dieci “Topical Standards” per gli 
aspetti Environmental, Social, Governance sud-
divisi appunto per topic: 5 ambientali, 4 sociali e 
1 sulla governance. Tra quelli relativi all’ambiente 
si ritrova l’“ESRS E5” ovvero quello specifico per 
“Risorse ed economia circolare”. Tanto più che la 
“Transizione verso l’economia circolare” è anche 
uno dei sei pillar del sistema unificato di classi-
ficazione delle attività economiche sostenibili in 
Europa, la più conosciuta “tassonomia”29 , istitui-
ta con lo scopo di favorire gli investimenti aventi 
obiettivi ambientali e sociali. 
Si comprende a questo punto l’importanza che 
può avere la normazione, anche come leva stra-
tegica e fattore premiale per l’attuazione di que-
sta visione. 
Numerosi sono i potenziali riferimenti, sia a li-
vello italiano che internazionale, tra cui: UNI/
TS 11820:2022, UNI/TR 11821:2023 ed i tre progetti 
di norma della futura serie ISO 59000 (ISO/DIS 
59004, ISO/DIS 59010, ISO/DIS 59020).  Tra questi 
ultimi un ruolo centrale lo ricopre l’ISO/DIS 59004, 
un documento che fornisce alle organizzazio-
ni “una serie di linee guida e raccomandazioni 
per l’implementazione dell’Economia Circola-
re, tra cui la comprensione del contesto e degli 
obiettivi, l’analisi del ciclo di vita dei prodotti e 
dei servizi, l’identificazione delle opportunità di 
miglioramento, lo sviluppo e l’implementazio-
ne di un piano d’azione”. Inoltre, vengono fornite 
informazioni sul coinvolgimento delle parti inte-

26. Risoluzione 5 dell’Assemblea delle Nazioni Unite per l’ambiente sul rafforzamento dell’economia
circolare come contributo al conseguimento di un consumo e di una produzione sostenibili, adottata il 5
marzo 2022, UNEP/EA5/L17/REV.1.
27. Commissione Europea, Comunicazione: Prodotti sostenibili: dall’eccezione alla regola, COM(2022) 140 final
28. Gazzetta Ufficiale della Commissione Europea, Direttiva (UE) 2022/2464 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 14 dicembre 
2022 che modifica il regolamento (UE) n. 537/2014, la direttiva 2004/109/CE, la direttiva 2006/43/CE e la direttiva 2013/34/UE per 
quanto riguarda la rendicontazione societaria di sostenibilità, L 322/15, 16.12.2022.
29. Gazzetta Ufficiale Comunità Europea, Regolamento (UE) 2020/852 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 18 giugno 2020 
relativo all’istituzione di un quadro che favorisce gli investimenti sostenibili e recante modifica del regolamento (UE) 2019/2088, L 
198/13 del 22.6.2020
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ressate, sulla comunicazione dei risultati e sulla 
valutazione del processo. Le organizzazioni do-
vrebbero pertanto considerare queste linee gui-
da e raccomandazioni nelle attività di creazione 
del valore implementando l’economia circolare 
in modo efficace e sostenibile. Valore che nella 
norma è definito come “guadagno(i) o benefi-
cio(i) di valore derivante dal soddisfacimento di 
bisogni e aspettative, in relazione all’uso e alla 
conservazione delle risorse”.
Analizzando invece il progetto ISO/DIS 5902030, 
un sistema di Economia Circolare dovrebbe 
“contribuire allo sviluppo sostenibile, ciò signi-
fica contribuire agli Obiettivi di Sviluppo Soste-
nibile (SDG) dell’Agenda 2030 delle Nazioni Uni-
te”. Infatti, l’Economia Circolare è strettamente 
correlata agli SDG 12 “Consumo e produzione 
responsabili” e SDG 9 “Industria, Innovazione e 
Infrastrutture”, oltre a presentare numerose al-
tre relazioni e potenziali impatti in riferimento ad 
altri SDG. Va ricordato, inoltre, come allo stesso 
tempo l’Economia Circolare ha impatti su altri 
SGD dell’Agenda 2030. Nell’ISO/DIS 59020 viene 
delineato “un quadro utile alle organizzazioni per 

misurare e valutare la circolarità, consentendo 
a tali organizzazioni di contribuire allo sviluppo 
sostenibile”. In particolare, questo quadro forni-
sce “indicazioni e specifica i requisiti su come le 
prestazioni di circolarità di un sistema economi-
co possono essere misurate e valutate in modo 
obiettivo, completo e affidabile utilizzando indi-
catori di circolarità e metodi complementari”. 
I risultati forniscono una visione integrata della 
circolarità e dello sviluppo sostenibile e sono de-
stinati a essere utilizzati per supportare la transi-
zione verso un’economia circolare. 
Dal progetto ISO/DIS 5901031 si evince invece che 
“la transizione da un modello di business lineare 
a uno circolare può essere impegnativa perché 
in genere richiede la ristrutturazione dei model-
li di business e delle reti di valore di un’orga-
nizzazione”, concetto che era già ben presente 
nell’ISO/DIS 59004 dove si afferma che “il pro-
cesso verso l’implementazione della circolarità 
all’interno di un’organizzazione è complesso ed 
evolutivo”. L’ISO/DIS 59010 cerca quindi di “fornire 
una metodologia più orientata al business” nel 
senso che “mediante essa la transizione da line-

30. ISO/DIS 59020 Circular economy - Measuring and assessing circularity
31. ISO/DIS 59010 Circular Economy - Guidance on the transition of business models and value networks
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are a circolare” viene messa in opera “in scenari 
aziendali reali”. La trasformazione da un’econo-
mia lineare ad una di tipo circolare richiederà 
inoltre una molteplicità di innovazioni a diversi li-
velli; innovazioni che non saranno solo di natura 
tecnologica, ma anche organizzativa (ad esem-
pio, modelli di business), istituzionale o sociale. 
Anche lo sviluppo di un approccio alla collabo-
razione potrà giocare un ruolo fondamentale, in 
particolare nell’ottica della co-generazione di 
valore. 
Infine, un approfondimento va fatto sulla recen-
te specifica tecnica nazionale UNI/TS 11820:2022, 
il primo riferimento tecnico-normativo al mon-
do per le organizzazioni che desiderano valu-
tare il proprio livello di circolarità. In particola-
re, il documento specifica un set di 71 indicatori 
(tra quantitativi, qualitativi e quanti-qualitativi) 
a loro volta raggruppati in 6 categorie: risorse 
materiche e componenti, risorse energetiche e 
idriche, rifiuti ed emissioni, logistica, prodotto e 
servizio, risorse umane, asset, policy e sostenibi-
lità. Tali indicatori non sono utili soltanto per fo-
tografare lo stato attuale, as is, ma soprattutto 
per verificare l’efficacia delle strategie delle or-
ganizzazioni in materia di circolarità del proprio 
business, compresa l’elaborazione di specifiche 
asserzioni (claim). 
Un’ulteriore chiave di lettura sistemica del Pa-
radigma I5.0, dunque, la si può trovare nel rap-
porto prospettico con l’Economia Circolare, lad-
dove, come cita la UNI/PdR 121:2021, le imprese 
dovrebbero “saper trasferire le tecnologie abi-
litanti nei processi produttivi e organizzativi, ap-
plicare nuovi modelli di business possibilmente 
agili e resilienti che possano soddisfare anche 
i principi generali di etica, sviluppo sostenibile 
ed economia circolare”. Un’asserzione coerente 

con quanto specificato dalla Commissione Eu-
ropea nel documento “Enabling Technologies for 
Industry 5.0”32 , in riferimento a prodotti e servizi 
che possano ridurre l’impatto ambientale e per-
mettere di richiamare concetti come cicli chiu-
si, autosufficienza energetica, neutralità delle 
emissioni. Un documento che evidenzia come 
una strategia industriale focalizzata sugli ele-
menti costitutivi di I5.0 libererebbe il potenziale 
industriale dell’Europa e premierebbe compor-
tamenti resilienti, sostenibili, rigenerativi e – ap-
punto – circolari, nella consapevolezza che le 
sfide socio-tecniche del XXI Secolo non posso-
no essere affrontate con i modelli di produzione, 
consumo e crescita dei Secoli precedenti. 
La visione di I5.0 della Commissione Europea33  

sottolinea, in definitiva, un impegno risoluto ver-
so una nuova era industriale, votata all’innova-
zione sostenibile e conseguentemente capace 
di abilitare la transizione dai cosiddetti modelli 
lineari, estrattivi e orientati al profitto a breve ter-
mine a beneficio degli investitori (shareholders), 
a modelli circolari, rigenerativi e orientati al va-
lore a lungo termine, a beneficio di una pluralità 
di parti interessate (stakeholders). Un impegno 
che, come abbiamo cercato di dimostrare, ha 
nella normazione un potente alleato.

   Conclusioni

La sfida posta da I5.0 non è solo di natura tecno-
logica, ma anche socio-culturale. Le organizza-
zioni, le catene di fornitura e di valore, così come 
le comunità dovranno inevitabilmente lavorare 
insieme per dare attuazione a questa visione 
trasformativa, nella consapevolezza dell’evi-
dente ruolo di indirizzo e supporto delle politiche 

32. Commissione Europea, Directorate-General for Research and Innovation, Enabling Technologies for Industry 5.0 - Results of a 
workshop with Europe’s technology leaders, 2020.
33. Renda A., Schwaag Serger S., Tataj D. et al., European Commission, Directorate-General for Research and Innovation, Industry 5.0, 
a transformative vision for Europe: governing systemic transformations towards a sustainable industry, Publications Office of the 
European Union, 2022.
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pubbliche (prevalentemente europee) e facen-
do leva, per quanto appropriato, sul crescen-
te insieme di strumenti offerti dalla normazione 
tecnica volontaria. 
I5.0 non è, quindi, solo una visione futuristica, 
ma un percorso necessario e urgente da intra-
prendere per garantire un futuro sostenibile per 
il nostro pianeta e per le future generazioni. Il pa-
radigma I5.0 e la prospettiva dell’Economia Cir-
colare non sono concetti disgiunti, ma piuttosto 
“due lati della stessa medaglia”, che configurano 
una risposta integrata e sinergica alle sfide del 
nostro tempo, coniugando l’avanguardia tecno-
logica con un profondo rispetto per l’ambiente, 
le persone e la società nel suo complesso. Una 
visione che promette non solo prosperità econo-
mica, ma anche un futuro sostenibile e più equo 
per tutti. Un percorso in cui tecnologia, persone 
e ambiente coesistono in un equilibrio dinamico. 
Una sfida che richiede un ulteriore evoluzione dei 
modelli con cui si affrontano le problematiche, si 
genera innovazione, si implementano soluzioni.  

Per approfondire il tema trattato  
da Oliviero Casale, Marco Cibien  

e Paola Rinaldi, si rimanda al Volume 
PARADIGMA 5.0:

Il nuovo paradigma, oltre Society 5.0
e Industry 5.0. Come affrontarlo?” 

presto recensito
nella Rivista Qualità di AICQ
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La Carbon footprint come analisi per  
migliorare la qualità degli atenei

Testimonianza di Lorena Foschi – Socia AICQ Centro Insulare

LA PAGINA ROSA

Negli ultimi anni, il crescente interesse per la so-
stenibilità ambientale ha spinto individui, impre-
se e istituzioni a dedicare sempre più attenzione 
al miglioramento dei prodotti e servizi in chia-
ve ecologica. La crisi climatica e la diminuzione 
delle risorse naturali hanno accentuato l’urgen-
za di agire in modo responsabile verso il nostro 
pianeta, spingendo l’adozione di strategie fi-
nalizzate non solo a produrre beni 
più ecologici, ma anche a ridurre 
sprechi materiali ed energe-
tici in tutte le fasi dei 
processi produttivi. 
In questa ottica, sono 
state sviluppate diverse 
metodologie per misurare 
l’impatto ambientale di beni 
e servizi, tra cui il Life Cycle As-
sessment noto anche come 
“analisi del ciclo di vita”. Tale me-
todo viene sempre più utilizzato per 
analizzare e quantificare l’impronta 
carbonica di prodotti ed organizzazioni, p o i c h é 
oltre ad identificare le principali fonti di emissioni 
di gas serra, aiuta lo sviluppo di strategie volte 
alla riduzione delle emissioni e all’ottimizzazione 
delle operazioni.
Lo scorso anno, ho potuto approfondire queste 
tematiche portando come lavoro di tesi l’analisi 
della Carbon footprint dell’Università degli studi 
della Tuscia, ateneo presso il quale ho consegui-
to il titolo di Laurea Magistrale in Economia Cir-
colare. La tesi ha avuto come obiettivo la deter-
minazione delle emissioni di gas serra associate 
alle attività dell’Ateneo nell’anno 2021 secondo 
lo standard UNI EN ISO 14064-1:2019, che speci-

fica i principi e i requisiti a livello di organizza-
zione per la quantificazione e la rendicontazione 
delle emissioni di gas ad effetto serra (GHG) e 
della loro riduzione. Il lavoro ha visto come atti-
vità principale la raccolta dei dati necessari alla 
realizzazione dell’inventario per lo studio e l’ela-
borazione degli stessi seguendo i principi dello 
standard per ciascuna tipologia di emissione 
considerata. Per questo caso specifico sono sta-
te selezionate le emissioni dirette derivanti da 
fonti in possesso o sotto il controllo dell’Ateneo, 

ossia consumi per il riscalda-
mento termico delle strutture 

e di carburante derivanti dall’utiliz-
zo di mezzi di proprietà, emissioni 

indirette derivanti dalla pro-
duzione di energia elettrica 

consumata e quelle rela-
tive alla mobilità studen-

tesca e del personale.
Condurre un’analisi del-

la carbon fo- otprint per un’organizzazione 
può portare una serie di vantaggi significativi: 
oltre all’identificazione delle aree più impattanti 
in termini di emissioni di CO2 eq., questo studio 
agevola la definizione di strategie di mitigazio-
ne. Al contempo, l’implementazione di pratiche 
mirate a ridurre gli sprechi energetici può ge-
nerare risparmi significativi. Pertanto, l’interpre-
tazione accurata dei risultati non solo consen-
te di migliorare la sostenibilità ambientale, ma 
rappresenta anche un potente strumento per 
aumentare la qualità complessiva dei prodotti 
e dei servizi offerti, garantendo un equilibrio so-
stenibile sia dal punto di vista ambientale che 
economico.
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Professioni non regolamentate. 
Il punto a dieci anni dalla Legge 4/2013

Maria Grazia Cattaneo 

Il tema affrontato nell’incontro “Professioni non regolamentate. Il punto a dieci anni dalla Legge 
4/2013”, che si è tenuto il 24 ottobre u.s. in Senato è di assoluta rilevanza, specialmente nell’Anno Eu-
ropeo delle Competenze. L’evento, promosso da UNI e Accredia, alla presenza di autorevoli Esponenti, 
nasce da un’iniziativa della Senatrice Ylenia Zambito, che ha tratto spunto da precedenti riflessioni 
sui requisiti di competenza che dovrebbe avere un professionista estetista verso un paziente onco-
logico.



   Contesto e obiettivi

La Legge 14 gennaio 2013, n° 4 “Disposizioni in 
materia di professioni non organizzate”1 costi-
tuisce un esempio unico nel panorama euro-
peo di regolamentazione delle libere professioni, 
esercitate abitualmente e prevalentemente me-
diante lavoro intellettuale, che non fanno capo a 
Ordini o Collegi e con la finalità primaria di ga-
rantire la qualità delle attività svolte.
La volontà di fare un bilancio di dieci anni di at-
tività, da parte della normazione tecnica e della 
certificazione accreditata, era l’obiettivo princi-
pale dell’incontro. Così come la valorizzazione 
di ciò che sinora ha funzionato e l’integrazione o 
correzione di ciò che oggi va rivisto per l’efficace 
funzionamento della L. n. 4/2013 e per il giusto ri-
conoscimento delle professioni.
I numeri parlano di 480.000 iscritti a gestione se-
parata INPS, che si attestano su redditi bassi per 
una media di 16.000 euro/anno. 
La L. n .4/2013 si basava sull’Associazionismo con 
circa 500 Associazioni che oggi vigilano sugli 
iscritti, promuovendo, nei casi dovuti, i codici di 
condotta con sanzioni disciplinari, nonché la for-
mazione e il rilascio di attestati di iscrizione.
Ad oggi, sono più di 200 mila i professionisti non 
iscritti ad Albi, Ordini o Collegi che hanno scelto 
la certificazione e le norme UNI per qualificarsi 
sul mercato del lavoro, affidandosi agli 84 orga-
nismi accreditati (CAB) in conformità alla norma 
UNI CEI EN ISO/IEC 17024 per ottenere la certifi-
cazione indipendente della propria competenza.

   Valore aggiunto della 
   certificazione delle
   professionalità

È interessante che qualche professionista abbia 
inteso conseguire la certificazione accreditata 

pur appartenendo ad ambiti ordinistici. 
Gli ingegneri hanno fatto da precursori, seguiti 
da medici e veterinari.
Il riconoscimento formale dei risultati ottenuti 
con le certificazioni, la migliore visibilità ed i van-
taggi competitivi dall’essere certificati risultano, 
oggigiorno, garanzia di affidabilità delle profes-
sioni.
Sono necessari, pertanto, investimenti a favore 
di una legge che sia qualificante, incentivante e 
premiante. Come nel caso della partecipazione 
a gare pubbliche, che richiede la certificazione di 
qualità (37001) come prerequisito. 

   Difficoltà applicative 
   e necessarie azioni 
   di miglioramento 

Le Imprese che si avvalgono di professionisti 
certificati andrebbero adeguatamente ricono-
sciute. 
Il mondo del lavoro esige sempre più che si la-
vori insieme, abbattendo gli steccati e facendo 
quadrato, per la qualità delle prestazioni e per il 
bene degli Utenti.
La L. n. 4/2013 ha sancito l’importanza delle Pro-
fessioni fino ad allora non regolamentate. Per-
mangono, però, difficoltà applicative, dovute 
soprattutto al mancato appoggio delle parti po-
litiche. Vi è pertanto necessità di maggiori rico-
noscimenti, di maggiore vigilanza e di avvicina-
mento dei professionisti alla L. n. 4/2013.
La L. n.4/2013 si deve muovere nella libera con-
correnza e nel libero mercato. Le norme tecniche 
UNI, citate all’art. 6 della legge, non possono co-
stituire un obbligo.
La L. n. 4/2013 sancisce che il Ministero dello svi-
luppo economico promuova l’informazione nei 
confronti dei professionisti e degli utenti riguardo 
all’avvenuta adozione, da parte dei competenti 

1. Di seguito il link al testo di Legge https://www.gazzettaufficiale.it/eli/gu/2013/01/26/22/sg/pdf

https://www.gazzettaufficiale.it/eli/gu/2013/01/26/22/sg/pdf
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organismi, di una norma tecnica UNI relativa alle 
attività professionali in questione.
Il ruolo del Ministero va rafforzato nell’analisi del 
modello organizzativo della singola professione, 
che deve restare libero. 
Libertà di concorrenza come atto di giustizia so-
ciale, basato sul principio che il cliente tragga 
beneficio e non danno dalle prestazioni ricevute.
Vanno stimolate politiche incentivanti per avvi-
cinarsi a questi riconoscimenti, secondo mec-
canismi volontari. Da promuovere, in tal senso, 
anche un aggiornamento dell’Atlante e dell’Os-
servatorio delle professioni. 
Il mondo professionale ordinistico e quello delle 
professioni non regolamentate dovrebbero col-
laborare, al fine di promuovere un continuo mi-
glioramento anche delle professioni ordinistiche. 
Non ci si deve fermare all’esame di Stato; la for-
mazione obbligatoria post lauream può costitu-
ire un punto di partenza.

La certificazione delle competenze è il passag-
gio successivo. Ogni giorno bisogna migliorare e 
mettersi in discussione, come richiede la legge 
n.4 del 2013. 

   Che fare dunque in 
   conclusione per una corretta 
   valorizzazione della L. 4/2013? 

Nel rispetto dell’etica, ed a tutela ultima del 
cliente finale, andrebbe promossa la certifica-
zione volontaria di conformità dell’operato del 
professionista alle norme tecniche specifiche e 
dovrebbero essere riconosciuti equo compenso 
e meccanismi di incentivo e valorizzazione delle 
professioni. 

Ulteriori Approfondimenti

https://www.uni.com/professioni-non-regolamentate-il-punto-a-10-anni-dal-
la-legge-4/

https://www.accredia.it/pubblicazione/professioni-non-regolamentate-il-ruo-
lo-di-garanzia-dellaccreditamento

https://www.accredia.it/pubblicazione/professioni-non-regolamentate-210mi-
la-professionisti-hanno-scelto-le-norme-uni-per-qualificarsi-sul-mercato/

https://www.accredia.it/2023/10/31/10-anni-dalla-legge-4-2013-210mila-profes-
sionisti-certificati-e-84-organismi/ 

https://www.uni.com/professioni-non-regolamentate-il-punto-a-10-anni-dalla-legge-4/
https://www.uni.com/professioni-non-regolamentate-il-punto-a-10-anni-dalla-legge-4/
https://www.accredia.it/pubblicazione/professioni-non-regolamentate-il-ruolo-di-garanzia-dellaccredi
https://www.accredia.it/pubblicazione/professioni-non-regolamentate-il-ruolo-di-garanzia-dellaccredi
https://www.accredia.it/pubblicazione/professioni-non-regolamentate-210mila-professionisti-hanno-sce
https://www.accredia.it/pubblicazione/professioni-non-regolamentate-210mila-professionisti-hanno-sce
https://www.accredia.it/2023/10/31/10-anni-dalla-legge-4-2013-210mila-professionisti-certificati-e-8
https://www.accredia.it/2023/10/31/10-anni-dalla-legge-4-2013-210mila-professionisti-certificati-e-8
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Daniela Corcelli

Le competenze per la 
transizione ecologica e digitale

In un mercato sempre più complesso, caratterizzato da scenari mutevoli ed incerti, da un’accelera-
zione esponenziale dei cambiamenti e dalla necessità di adattarsi a una doppia transizione – tec-
nologica e sostenibile –, è cruciale riconoscere la centralità delle persone e delle loro competenze. 
Diventa infatti vitale per le aziende riuscire a trovare, attrarre e mantenere le persone giuste, che con 
le giuste attitudini e capacità possano far fronte alle nuove sfide, traguardare gli obiettivi organizza-
tivi, essere propulsori di innovazione e adattamento. 
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   1. La componente umana 
   e le nuove sfide

Per affrontare le sfide del prossimo futuro, l’ele-
mento umano, lungi dal diventare secondario, 
assume un ruolo ancora più strategico.
A questo si accompagna l’evoluzione delle pro-
fessionalità richieste, con la nascita di nuovi me-
stieri e job title, specializzazioni sempre più di 
nicchia e difficili da intercettare, spesso a cavallo 
tra diverse discipline, conoscenze che diventano 
rapidamente obsolete ed altre che emergono 
con altrettanta rapidità. 
Non ultimi, i cambiamenti strutturali nella forza 
lavoro: da un lato il ricambio generazionale, con 
l’ingresso delle nuove generazioni e l’uscita di 
quelle vecchie con il loro portato di know-how, 
dall’altro i flussi migratori, con l’affacciarsi sul 
mercato di categorie di lavoratori di diverse na-
zionalità.
Problematiche e fattori che peraltro trovano ri-
scontro anche nei SDGs - Sustainable Deve-
lopment Goals 2030 dell’ONU per uno Sviluppo 
Sostenibile; primi tra tutti quelli legati a Lavoro 
Dignitoso, Istruzione di Qualità e Riduzione delle 
Diseguaglianze.
Per affrontare con successo le sfide del mercato 
attuale non è quindi possibile prescindere dalle 
persone e dalle loro competenze, che diventa-
no il motore trainante di un’economia in rapida 
evoluzione, svolgendo un ruolo fondamenta-
le nel determinare il successo e la sostenibilità 
delle organizzazioni nell’ambiente competitivo 
attuale. 
Ma su quali competenze investire?

   2. Un compendio di 
   competenze distintive

Da un lato, le competenze hard, rappresenta-
te dalle conoscenze tecnico-specialistiche di 
mestiere, restano un caposaldo. 

La rapidità dei cambiamenti tecnologici e del-
le esigenze aziendali richiede un adattamen-
to continuo da parte dei lavoratori, e tra esi-
genze di aggiornamento continuo, upskilling 
e reskilling, la formazione continua diventa un 
imperativo, consentendo alle persone di re-
stare professionalmente spendibili durante la 
loro vita professionale, e alle aziende di restare 
competitive.
Parallelamente, le competenze soft – che da 
soft skills, competenze ‘morbide’, sono sempre 
più spesso definite power skills, competenze 
‘potenti’ - giocano un ruolo cruciale nel soste-
nere un ambiente lavorativo fertile e produtti-
vo. La capacità di comunicare e di collaborare 
in modo sempre più inter funzionale, il problem 
solving e la flessibilità, solo per citarne alcune, 
sono essenziali ormai in qualsiasi ambito per 
affrontare le sfide che emergono. 
Si fa strada poi una terza categoria di compe-
tenze, definite competenze trasformative: sono 
quelle che più differenziano l’essere umano 
dall’intelligenza artificiale, consentendogli di 
adattarsi in contesti caratterizzati da cambia-
menti rapidi e significativi, di abbracciare nuo-
ve idee e di guidare la trasformazione anziché 
subirla, e che l’OECD sintetizza come: 
• creare nuovo valore, ovvero la capacità di 

generare nuove idee creativi e di utilizzare 
attivamente conoscenze e tecnologie per 
sviluppare soluzioni originali;

• riconciliare tensioni, dilemmi e negoziati, 
intesa come capacità di mediare esigenze 
in competizione fra loro, di gestire conflitti 
e di raccordare prospettive differenti in un 
ambiente sempre più pluralistico ed inter-
dipendente;

• sviluppare responsabilità, e dunque la ca-
pacità di prendere in considerazione le 
conseguenze delle proprie azioni, di sop-
pesare le alternative attraverso un pensie-
ro critico e di prendere conseguentemente 
l’iniziativa.
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   3. Le nuove variabili di successo

Date queste premesse, due aspetti diventano 
fondamentali per il successo a lungo termine. 
Da un lato, analizzare l’evoluzione delle diver-
se professionalità – la trasformazione di quelle 
esistenti e le caratteristiche di quelle emergenti 
-, lavorare in modo dinamico per codificarne le 
competenze distintive e le aree di intersezione, 
e garantire che queste restino allineate alle esi-
genze del mercato e delle imprese.
Dall’altro, alimentare una cultura di appren-
dimento continuo, coltivando la capacità di 
‘dis-apprendere’ tanto quanto quella di appren-
dere, come elemento centrale per sostenere la 
crescita personale e organizzativa.
In questo diventa centrale il ruolo delle Direzioni 
HR, a cui è elettivamente affidato il compito di 
attrarre, inserire, sviluppare e mantenere le per-
sone in azienda. Anche per i professionisti HR si 
affacciano dunque nuove sfide e si delineano 
nuove aree di competenza: dalla conoscenza 
delle tecniche di marketing e comunicazione, 
ormai imprescindibili per affermare la reputa-
zione dell’azienda ed attrarre i professionisti ri-
cercati, alla capacità di riconoscere e valutare in 
modo accurato il possesso delle nuove compe-
tenze emergenti; dall’utilizzo di nuove tecnologie 

e strumenti per scremare ed analizzare grandi 
quantità di informazioni da utilizzare in modo 
strategico per la gestione del personale, alla ca-
pacità di generare all’interno dell’organizzazione 
un ambiente fertile alla costruzione e al consoli-
damento delle skills richieste.
Al cuore delle sfide portate dalla twin transition vi 
è quindi la parallela evoluzione delle competen-
ze e dei profili professionali a tutti i livelli, come 
fenomeno dinamico, complesso e imprescindi-
bile per garantire un mercato del Lavoro Soste-
nibile. 
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Selene Damaggio

Riflessioni e suggerimenti per  
una comunicazione efficace di una 

rete di Studi, e non solo…

I tempi richiedono cambiamento ed innovazione ma soprattutto aggregazione. E’ soprattutto il mer-
cato che richiede specializzazioni multidisciplinari di qualità e competenza. Così che è sempre mag-
giormente necessario fare rete, e quindi aggregarsi in modo da poter offrire un servizio di alto livello 
ed a 360 gradi. Per tutto ciò - sia che si arrivi ad una aggregazione, sia non meno se si rimane indi-
pendenti - pianificare una comunicazione efficace è oggi di vitale importanza.
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   1. La gestione del processo di 
   comunicazione interna ed 
   esterna di uno Studio associato

La gestione della comunicazione esterna e inter-
na per studi con più sedi è un processo essenzia-
le per garantire un flusso di informazioni efficace 
ed una coesione tra le diverse sedi, ubicate in 
territori tra loro diversi.
Il relativo processo, deve essere attentamente 
organizzato.
Per quanto riguarda la comunicazione esterna, 
è importante avere una strategia chiara e, non 
meno importante è definire i canali di comunica-
zione più adatti per raggiungere il proprio pubbli-
co di riferimento. 
Questi canali possono includere i social media, il 
sito web dello Studio, gli eventi e le conferenze, i 
podcast, le video interviste, i comunicati stampa, 
etc. 
E’ importante avere un calendario/un program-
ma delle attività di comunicazione (normalmen-
te si fa riferimento ad un piano di comunica-
zione) cosi da organizzare i flussi e le uscite (di 
comunicazione) in modo cadenzato con l’obiet-
tivo di diventare “un appuntamento fisso” per chi 
ci segue.
In una realtà “di rete” è fondamentale che tutte 
le sedi seguano le stesse linee guida e le stesse 
direttive per mantenere una coerenza nel mes-
saggio trasmesso.
Per quanto riguarda la comunicazione interna, è 
necessario stabilire un sistema di comunicazione 
efficace tra le diverse sedi. 
Ciò può essere fatto attraverso l’utilizzo di stru-
menti come e-mail, liste di distribuzione interne, 
videoconferenze, etc. 
È importante che tutti i professionisti e i dipen-
denti di sede abbiano accesso a queste risorse e 
che siano formati appositamente ed adeguata-
mente sull’utilizzo corretto degli strumenti di co-
municazione interna. 
Inoltre, è fondamentale promuovere una cultura 

dell’apertura e della condivisione delle informa-
zioni tra le diverse sedi per favorire la collabora-
zione e la condivisione delle conoscenze.
Per garantire una maggiore efficacia comuni-
cativa, è anche consigliabile stabilire momenti 
regolari di incontro tra le diverse sedi; ad esem-
pio attraverso riunioni di coordinamento o vide-
oconferenze periodiche. Proprio questi incontri 
permettono infatti di discutere di eventuali pro-
blematiche, di fare il punto sulla situazione at-
tuale, ma anche di stabilire strategie comuni, 
spesso orientate al futuro.
Infine, è importante avere una figura Responsa-
bile della gestione della comunicazione, che si 
occupi di coordinare e monitorare i diversi canali 
di comunicazione, sia interni che esterni, e che ne 
verifichi anche con una periodicità costante (per 
non dire “in itinere”) la correttezza e l’efficacia, sia 
a livello centralizzato che delocalizzato in tutte 
le sedi. Questo ruolo può peraltro anche essere 
affiancato da un team di supporto dedicato alle 
varie sotto fasi ed attività del processo di comu-
nicazione.
In conclusione, la gestione della comunicazione 
esterna e interna per studi con più sedi richiede 
una strategia chiara e l’utilizzo di strumenti ade-
guati per garantire un flusso di informazioni effi-
cace e coeso tra le diverse sedi. 
Una comunicazione ben gestita contribuisce in-
fatti alla coesione dell’intera organizzazione dello 
Studio associato a livello centralizzato ed al con-
tempo favorisce la collaborazione e la condivi-
sione delle conoscenze, tra le diverse sedi.

   2. I fondamentali di una 
   comunicazione esterna di uno
   Studio associato e non

Non si può non comunicare. E’ questo uno dei 
principali “assiomi” del relativo processo.
Personalmente, in un mondo che è caratterizzato 
dalla iper –comunicazione, ritengo che soprat-
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tutto la comunicazione esterna sia essenziale per 
il successo dello Studio e per il mantenimento nel 
tempo del posizionamento del suo brand.  Tut-
tavia, la stessa comunicazione va gestita anche 
con criterio; e con una certa coerenza.
Di seguito, propongo quindi un breve vademe-
cum per punti principali, per chi voglia cimentarsi 
nel compito. 
1. Creare un sito web professionale: Un sito web 

ben progettato e ottimizzato è uno strumento 
indispensabile per la comunicazione ester-
na di uno Studio professionale associato.  
Il sito web deve essere facile da navigare, con-
tenere informazioni chiare e concise sullo Stu-
dio, sui servizi offerti, sull’esperienza dei pro-
fessionisti senza tralasciare i relativi contatti.  
Inoltre, può essere utile aggiungere una se-
zione dedicata ai riconoscimenti professio-
nali ricevuti.

2. Utilizzare i social media: I social me-
dia sono una potente piattaforma per 
massimizzare la comunicazione con il 
pubblico esterno. Creare pagine pro-
fessionali su piattaforme come LinkedIn, In-
stagram o Twitter può aiutare a promuovere 
lo Studio ed a stabilire una presenza online.  
Sui social, l’approccio è “dialogante”; poiché 
tramite il loro utilizzo, è possibile non solo con-
dividere contenuti rilevanti o aggiornamenti 
sullo Studio, o ancora informazioni di interes-
se per il pubblico target, ma anche risponde-
re alle domande o ai commenti dei follower.

3. Creare contenuti informativi: Uno Stu-
dio professionale associato può ricorrere 
a blog o newsletter per condividere con-
tenuti informativi con il pubblico esterno. 
Questi contenuti possono riguardare ar-
gomenti legali, fiscali o di altro tipo, corre-
lati alle aree di competenza dello Studio.  
La produzione di contenuti di qualità sotto 
forma di news  o bollettini informativi può 
aiutare a rafforzare il posizionamento dello 
Studio, come un punto di riferimento nelle 

sue aree di specializzazione.
4. Partecipare ad eventi e conferenze: Parte-

cipare a eventi, conferenze o workshop nel 
settore primario e/o di specializzazione può 
aiutare a promuovere lo Studio ed a stabilire 
contatti con potenziali clienti o partner com-
merciali.  In occasione di eventi propri o orga-
nizzati da altri, è possibile tenere presentazio-
ni sui servizi offerti dallo Studio, trasmettere il 
proprio sapere specialistico (con relativi ag-
giornamenti e/o approfondimenti); o anco-
ra, partecipare a tavole rotonde in qualità di 
Esperti del settore.

5. Collaborare con altre Organizzazioni o pro-
fessionisti: Collaborare con altre aziende o 
professionisti può portare a maggiori op-
portunità di visibilità. Ad esempio, è possibile 
creare sinergie con altri professionisti o realtà 
che operano nel medesimo settore per offrire 
servizi integrati o per promuoversi reciproca-
mente. 

6. Dare importanza alla reputazione onli-
ne: La reputazione online è fondamenta-
le per uno Studio professionale associato.  
Monitorare e gestire i commenti, le condivi-
sioni ed i like sui social media può aiutare a 
mantenere un buon livello di presenza rispet-
to al target deciso. Attività che andrebbe or-
ganizzata su base giornaliera.

7. Partecipare ad Organizzazioni o ad Asso-
ciazioni professionali: Essere membri di or-
ganizzazioni o associazioni professionali può 
conferire una maggiore credibilità e visibi-
lità allo Studio. Perché si diventa parte di un 
network allargato. Partecipare ad eventi or-
ganizzati da queste Associazioni o assumere 
ruoli di leadership al loro interno può servire 
a costruire relazioni professionali ad ampio 
raggio; e contemporaneamente aiutare nelle 
PR pubbliche relazioni (anche eventualmente 
a livello sovra nazionale) diffondendo ulte-
riormente la consapevolezza conoscitiva del 
proprio Studio.
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LS Lexjus Sinacta è un’associazione professionale nazionale di avvocati e dottori commer-
cialisti che fonde le peculiarità e specializzazioni di professionisti che operano nel proprio 
territorio da oltre 40 anni.
LS è presente sul territorio nazionale con nove sedi Bari, Bologna, Brescia, Firenze, Lecco, Mi-
lano, Padova, Roma e Torino.
Il Progetto dei Soci Fondatori consiste nell’unire professionalità diverse provenienti da tutto il 
territorio nazionale con l’obiettivo di offrire competenze multidisciplinari e specializzate, va-
lorizzando il rapporto diretto e personale con il Cliente, in linea con le migliori tradizioni della 
libera professione, nel quadro di un costante aggiornamento professionale.

IL NOSTRO MOTTO
“Mettersi insieme è un inizio, rimanere insieme è un progresso, 

lavorare insieme un successo”
(Henry Ford)

Le iniziative

PODCAST: Il Punto di LS Lexjus Sinacta
“Con questa iniziativa i Professionisti di LS intendono mettere a disposizione di Clienti ed 
ascoltatori una serie di interviste pensate per condividere spunti, buone pratiche e strumenti 
normativi utili alle imprese ed agli imprenditori che si muovono all’interno dello scenario eco-
nomico attuale.”
https://www.lslex.com/it/podcast/,216

FOCUS PMI: Osservatorio sulle Piccole e Medie Imprese
“L’osservatorio annuale sulle Piccole e Medie Imprese italiane promosso da LS Lexjus Sinacta, 
è volto a stimolare, proponendo ogni anno tematiche specifiche di attualità, il confronto tra 
autorevoli personalità del mondo economico, finanziario e politico per mettere in luce le esi-
genze comuni al panorama della piccola e media imprenditoria.”
https://www.lslex.com/it/home-focus-pmi/,131

RUBRICA “FOCUS PMI, CULTURA D’IMPRESA ANTIDOTO ALLA CRISI” SU DIRITTO24
Rubrica in collaborazione con Diritto 24, iniziata nel marzo 2020 e terminata nel settembre 
2020.
https://www.lslex.com/it/news/diritto24/,221

CONGRESSO NAZIONALE LS LEXJUS SINACTA 
Perché è importante ritrovarsi? Sinergie professionali e nuovi stimoli per crescere insieme. 
(Evento interno all’ Associazione ma di cui è stata data ampia informativa comunicativa 
anche esternamente)
Un’opportunità di incontro annuale necessaria, fortemente sentita e voluta dai professionisti 
per dedicare due giornate a rafforzare la  conoscenza interpersonale e professionale, con lo 
scopo di mantenere sempre vivo e costante il rapporto sinergico tra le sedi di LS.
https://www.linkedin.com/feed/update/urn:li:activity:7047608730900672512

www.lslex.com
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https://www.lslex.com/it/podcast/,216
https://www.lslex.com/it/home-focus-pmi/,131
https://www.lslex.com/it/news/diritto24/,221
https://www.linkedin.com/feed/update/urn:li:activity:7047608730900672512
http://www.lslex.com
https://www.linkedin.com/company/ls-lexjus-sinacta/?viewAsMember=true
https://www.youtube.com/channel/UCqBSzYPRS6CTI6QiFoMS3xg
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Italferr, società di ingegneria del Gruppo FS Italiane, incarna il successo della grande ingegneria 
italiana consolidatasi in ormai quasi 40 anni di esperienze nei grandi progetti infrastrutturali per il 
settore ferroviario convenzionale e per quello dell’Alta Velocità, nel trasporto metropolitano e stra-
dale, nella progettazione di opere civili, porti e stazioni e in soluzioni tecnologiche integrate, in Italia 
e nel mondo. Dal 2022, in un’ottica di integrazione tra diverse infrastrutture e modalità di trasporto 
all’insegna della sostenibilità, ha preso il via la nuova struttura organizzativa del Gruppo, che ha visto 
la suddivisione delle attività in quattro Poli di business (Polo Infrastrutture: La spina dorsale per lo svi-
luppo economico e sociale del territorio; Polo Passeggeri: Soluzioni integrate di mobilità sostenibile; 
Polo Logistica: L’intera supply chain delle merci digitalizzata; Polo Urbano: La rigenerazione sosteni-
bile delle città) per valorizzare le potenzialità delle diverse Società del Gruppo e le loro sinergie. In 
questa nuova organizzazione, Italferr gioca un ruolo fondamentale all’interno del Polo Infrastrutture, 
in cui è presente insieme a Rete Ferroviaria Italiana, Anas e Ferrovie Sud Est. L’obiettivo è quello di po-
tenziare e integrare l’infrastruttura ferroviaria e quella stradale, rendendole entrambe più moderne, 
resilienti, interconnesse e accessibili a tutti.
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La visione, le strategie, le nuove sfide  
e gli obiettivi legati al Piano Industriale 

2023-2032 di ITALFERR

Andrea Nardinocchi 
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   1. Priorità Strategiche del 
   Piano Industriale di Ferrovie 
   dello Stato Italiane

Nel definire le linee giuda del Piano Industriale 
di durata decennale, nell’ambito del Polo Infra-
strutture sono state individuate 5 priorità strate-
giche:

Realizzare gli investimenti in-
frastrutturali secondo elevati 
standard di qualità e nelle tem-
pistiche richieste.

Supportare lo sviluppo e la va-
lorizzazione del territorio inte-
grando la rete ferroviaria con le 
altre infrastutture e con i centri 
urbani.

Accellerare la transizione eco-
logica del Gruppo e del Paese.

Garantire sicurezza e resilienza 
delle infrastrutture in un conte-
sto sempre più sfidante.

Cogliere l’opportunità da nuove 
tecnologie per attività di ma-
nutenzione e servizi innovativi.
 

Le infrastrutture di trasporto hanno un grande 
impatto sulla produttività del sistema Paese, fa-
cilitando lo sviluppo economico e commerciale 
e migliorando l’inclusione economica e la coe-
sione sociale. 
Aumentare la connettività tra territori significa 
creare valore condiviso e ridurre le disugua-
glianze. Integrare la rete ferroviaria con altre in-
frastrutture e con i centri urbani comporta una 
riduzione degli impatti ambientali verso una 
transizione ecologica effettiva.

Fondamenta di questo lavoro sono i valori che 
permeano la nostra struttura aziendale: in primis 
le persone, che valorizziamo e supportiamo in 
tutto lo sviluppo professionale, l’inclusione come 
valore portante della nostra crescita, l’innova-
zione e la digitalizzazione come fattore abilitante 
della gestione strategica di tutti i nostri processi, 
la sostenibilità, la sicurezza, la qualità e infine la 
cultura dell’eccellenza a garanzia degli elevati 
livelli di qualità e performance.

   2. Innovazione e Digitale

L’approccio strategico della Società, impegnata 
anche al di fuori dei confini nazionali con 15 sedi 
all’estero, ha proiettato da sempre Italferr in un 
contesto competitivo in cui l’innovazione rap-
presenta un elemento imprescindibile.
Italferr è, infatti, in grado di fornire le miglio-
ri soluzioni grazie a una vision che riconosce 
nell’innovazione e nella digitalizzazione fattori 
abilitanti per infrastrutture sempre più moder-
ne, integrate e resilienti. 
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I pilastri dell’innovazione
 e della digitalizzazione 

ITALFERR

TECNOLOGIE ALL’AVANGUARDIA NEL SETTORE DEI SISTEMI FERROVIARI
Italferr è in grado di progettare soluzioni integrate per aumentare le potenzialità del traffico 
e la sicurezza delle reti, consentendo di ridurre i costi di esercizio e manutenzione. Impianti 
e sistemi tecnologici innovativi progettati trovano la loro massima espressione nel sistema 
di comando/controllo del traffico denominato ERTMS (European Rail Traffic Management 
System) – ETCS (European Traffic Control System) livello 2 in funzione su tutte le tratte AV/
AC italiane, rappresentando un’avanguardia a livello mondiale.

NUOVE METODOLOGIE DI PROGETTAZIONE BIM E DIGITAL TWIN
Italferr riveste una posizione di leadership nel panorama nazionale e internazionale nell’ap-
plicazione della metodologia BIM - Building Information Modeling e nell’utilizzo di tecnologie 
digitali per la gestione dei processi legati all’intero ciclo di vita di un’opera. Grazie allo svi-
luppo del Digital Twin, il gemello digitale delle opere infrastrutturali, siamo riusciti a efficien-
tare in un unico sistema il controllo e la condivisione dei dati legati ai singoli asset ferroviari, 
la comunicazione degli aspetti progettuali e l’integrazione di tutte le discipline.

STRUMENTI DI CONDIVISIONE E INTEGRAZIONE DATI - CANTIERI DIGITALI
Italferr sta adottando nuove tecnologie a supporto della Direzione Lavori per svolgere, da 
remoto, attività attualmente eseguite esclusivamente tramite sopralluoghi. Tutto questo fa-
vorirà una pianificazione più dettagliata in termini di tempi e costi, insieme a una gestione 
più efficace delle interferenze costruttive.
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INNOVAZIONE NEI PROCESSI DI MONITORAGGIO DIGITALE DELLE OPERE INFRASTRUTTURALI-  
MONITORAGGIO INFRASTRUTTURE E SISTEMI SHM
Le continue attività di ricerca e sviluppo in ambito ingegneristico hanno portato Italferr al rag-
giungimento di importanti risultati nel campo del monitoraggio continuo e permanente delle 
infrastrutture ferroviarie. L’Azienda ha elaborato e adottato un nuovo concept di Structural 
Health Monitoring, sviluppato in ambiente digitale, applicato dalle fasi di progettazione alle 
fasi di costruzione e gestione delle opere. 

   3. Progettazione 
   Sostenibile

La sostenibilità è il motore di un’evoluzione com-
petitiva del sistema infrastrutturale.
La transizione verso un modello di sviluppo che 
abbia come obiettivo non solo redditività e pro-
fitto, ma anche progresso sociale e salvaguar-
dia dell’ambiente nell’ottica di ideare sistemi più 
efficienti di rigenerazione e riuso, risulta fonda-
mentale per avviare un’economia circolare che 

massimizzi l’utilità e il valore nel tempo delle in-
frastrutture progettate. 
Il percorso compiuto da Italferr, attraverso tappe 
significative e concrete che hanno diffuso nuovi 
approcci e metodologie per progettare e realiz-
zare grandi infrastrutture di trasporto nell’ottica 
di uno sviluppo sostenibile, pone la Società tra 
i pionieri di una sostenibilità che diviene essen-
ziale per un nuovo modo di costruire, basato sul-
la creazione di valore per le generazioni future e 
per nuove opportunità di business.
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Le Metodologie e i Protocolli di ITALFERR adottati nella 
realizzazione di infrastrutture green

VALORIZZAZIONE DEL TERRITORIO, RIGENERAZIONE 
URBANA E RESILIENZA TRASFORMATIVA
In Italferr promuoviamo un nuovo concept di ingegneria in grado di 
interpretare ciascun progetto come un’opportunità per valorizzare il 
territorio di riferimento.

MONITORAGGIO DELLA CARBON FOOTPRINT E PROTOCOLLO ENVISION
L’applicazione di metodologie per il calcolo dell’impronta climatica 
e l’adozione del Protocollo Envision nell’ambito della progettazione, 
consentono di restituire in maniera oggettiva il valore che l’infrastrut-
tura può generare in relazione alla sua capacità di offrire nuove op-
portunità per i territori. 

STAKEHOLDER ENGAGEMENT E DIALOGO CON IL TERRITORIO
Italferr ha sviluppato uno strumento organico per pianificare, gestire 
e valorizzare il dialogo con il territorio durante le diverse fasi del ciclo 
di vita di un’infrastruttura.

   4. Il Piano Nazionale di Ripresa 
   e resilienza: Italferr al servizio 
   del Paese

Italferr è impegnata in prima linea nell’ambi-
to del programma di investimenti per le opere 
infrastrutturali inserite nel PNRR del Paese con il 
duplice obiettivo di: i) Rafforzare ed estendere la 
rete ferroviaria nazionale ad Alta Velocità/Alta 
Capacità; ii) Potenziare la rete ferroviaria regio-
nale, con una particolare attenzione al Mezzo-
giorno. 
Tali investimenti interessano tutto il Paese. (vedi 
immagine pagina successiva)

   Conclusioni

Le nuove sfide, gli obiettivi, la visione e le strate-
gie tracciate nel Piano industriale delineano un 
percorso ambizioso con una visione decennale.
Italferr, con il Polo Infrastrutture, continuerà a ri-
coprire un ruolo chiave all’interno del Gruppo 
Ferrovie dello Stato Italiane per lo sviluppo eco-
nomico e sociale dei territori, rispondendo all’o-
biettivo di integrazione tra diverse infrastrutture 
e modalità di trasporto all’insegna della soste-
nibilità e nel rispetto delle priorità strategiche in-
dividuate: 
• realizzare gli investimenti infrastrutturali in 

tempi certi, 
• migliorare la dotazione infrastrutturale di tra-

sporto del Paese integrando efficacemente 
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la rete ferroviaria e quella stradale con altre 
infrastrutture e i centri urbani, 

• assicurare sicurezza e resilienza delle infra-
strutture in un contesto sempre più sfidante, 

• accelerare la transizione ecologica del Grup-
po e del Paese, 

• cogliere le opportunità offerte dalle nuove 
tecnologie per attività di manutenzione e 
servizi innovativi sono tra le priorità più im-
portanti da perseguire per il Gruppo.

Estensione del progetto ITAFERR - Rete Ferroviaria

CONNESSIONI NORD
Brescia – Verona – Padova 
Verona – Brennero 
Liguria – Alpi

CONNESSIONI DIAGONALI
Roma – Pescara 
Orte – Falconara 
Taranto – Metaponto – Potenza – Battipaglia

CONNESSIONI SUD
Napoli – Bari
Salerno – Reggio Calabria 
Palermo – Catania
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Con gli avvocati Federico Viero, Otello Dal Zotto collaboro da oltre vent’anni.
Assieme abbiamo fondato nel 2002 lo Studio legale Viero - Dal Zotto - Veronese. Alla compagine, si 
è presto aggiunto l’avv. Paolo Spagnolo. Già alla fine degli anni’90, avevamo capito che il modello 
dello Studio legale gestito come una “bottega” (avvocato, segretaria e praticante) era destinato 
ad entrare in una crisi irreversibile. Ciò a causa dell’esplosione della legislazione speciale comuni-
taria, nazionale e regionale che si stava profilando all’orizzonte e che ha poi travolto il nostro Paese 
oltre che per la necessità di interfacciarsi con uffici, pubblici e non, con organizzazioni tutt’altro che 
omogenee. E’ in questa ottica che si è manifestata la imprescindibile necessità di unire le risorse per 
affrontare un vero e proprio cambiamento d’epoca.

FO
CU

S

Simone Veronese

Prospettiva Diritto, 
tra i primi Studi in Italia a dotarsi di un 

Sistema di Gestione Integrato
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   1. La scelta di voltare pagina e 
   di guardare – come Studio – 
   alle norme ISO sui Sistemi di 
   Gestione per la Qualità

Il sistema di collaborazione tra noi avvocati di 
Studio ha retto, anche bene, per una decina 
d’anni.
Si trattava tuttavia di una gestione delle risorse 
per così dire “empirica” e costruita con una con-
tinua serie di confronti tra i titolari nella ricerca 
del più efficace metodo di gestione di Studio.
Fin da allora si stava avvertendo la sensazione 
che mancasse qualcosa e che l’efficienza del 
personale e delle stesse qualità professiona-
li dei singoli non si fondessero appieno in una 
vera sinergia.
Era già nota l’esistenza delle norme UNI EN ISO 
9001 alla quale molti clienti dello studio si erano 
già adeguati.
Non se ne era però compresa appieno la poten-
zialità per uno studio professionale.
Proprio in quel torno di anni, segnatamente a 
partire dal 2008, era accaduto che le norme UNI 
EN ISO (nate per assicurare determinati stan-
dard qualitativi nelle attività produttive) fosse-
ro state estese anche alle attività professionali, 
sotto forma di sistema di gestione della qualità 
del servizio.
Mi sono messo in contatto con lo Studio Baldin 
Euroquality - società di consulenza pioniera in 
questo settore (www.studiobaldineq.com) -, 
con la cui collaborazione lo Studio legale Viero 
- Dal Zotto – Veronese ha avviato la complessa 
ma proficua procedura che, in data 30.07.2013, 
ha portato ad ottenere la certificazione SGQ.
Il tutto con il coinvolgimento, quanto all’iter di 
certificazione dell’adottato Sistema di Gestione 
per Qualità di Studio, dell’Organismo Certiqua-
lity.
E’ stata una vera e propria rivoluzione coperni-
cana che ha introdotto, esplicitato e reso chiari 
i processi che permettono alla macchina orga-

nizzativa di funzionare in modo efficiente ed ef-
ficace.

   2. Le motivazioni 
   dell’opportunità di puntare 
   al SG per la qualità, 
   per lo Studio 

Come sopra accennato, fino a non molti anni fa, 
il singolo avvocato era tranquillamente in grado 
di mandare avanti la “bottega”.
Era necessario conoscere i quattro codici e le 
poche leggi speciali in vigore (fallimento, loca-
zione, cambiale ed assegni, urbanistica e poche 
altre).
L’avvocato che padroneggiava queste poche 
fonti normative era in grado di gestire la propria 
attività a 360°.
Se poi la conoscenza della legge era sostenuta 
dallo studio della dottrina e della giurispruden-
za, l’avvocato diventava un ottimo avvocato.
La necessità di aggiornamenti successivi alla 
laurea era marginale (assolutamente incom-
parabile rispetto a quella oggi richiesta). 
In quel contesto, la maggiore o minore mole di la-
voro e/o la maggiore o minore qualità dei clienti 
costituiva un dato quasi accidentale rispetto alla 
“struttura aziendale” del professionista.
Gradualmente le cose sono cambiate. Le fonti 
normative e giurisprudenziali si sono moltipli-
cate a dismisura. Ciò ha messo in crisi i vecchi 
modelli ed ha comportato per noi avvocati la 
necessità di organizzarci in gruppi, di condivi-
dere idee, competenze e organizzazione. Con i 
miei colleghi Viero e Dal Zotto abbiamo capito 
che strutturare l’organizzazione su uno schema 
di qualità ISO 9001 non era solo l’occasione per 
adeguarsi ai tempi nuovi (il che sarebbe stata 
anche una mera “necessità”), ma era uno stru-
mento per raccoglierne la sfida. Da qui si è in-
fatti passati ad una gestione “imprenditoriale” 
dell’organizzazione dell’attività legale.

http://www.studiobaldineq.com
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   3. Il cambio di passo che negli 
   anni ha portato lo Studio a 
   sviluppare la sensibilità per 
   un SG integrato

E’ indubitabile che questo mutamento di men-
talità, così come l’armonizzazione delle colla-
borazioni professionali, è stato reso possibile e 
comunque agevolato dall’iter di certificazione, 
incentrato sul controllo della qualità.
Si è certamente innestato un circolo virtuoso, 
tanto che lo Studio, che nel 2018 ha assunto la 
denominazione Prospettiva Diritto - Associa-

zione di Avvocati (www.prospettivadiritto.it), ha 
deciso di completare l’iter avviato già con la 
consulenza; arrivando così, il 28 luglio 2018, tra i 
primi in Italia, a conseguire anche la certificazio-
ne UNI EN ISO 9001:2015.
Agli inizi del 2022, abbiamo deciso di dare ulte-
riore impulso proprio sistema di gestione della 
qualità.
In data 19.07.2022, infatti, abbiamo ottenuto an-
che la certificazione UNI EN ISO 14001:2015 di Stu-
dio in tema di gestione ambientale.
Ad una prima vista, può sembrare velleitario che 
uno Studio legale si preoccupi di identificare gli 

A cosa è servito il percorso realizzativo  
del Sistema Qualità di studio

Studiando la norma e sforzandosi di declinare i suoi requisiti, in chiave utile all’organizzazione dei 
processi e delle attività giornaliere di Studio è compresa l’opportunità di:
• condividere l’intera gestione delle pratiche, ripartendole all’interno dello Studio secondo cri-

teri di competenza, creando appositi gruppi di lavoro;
• creare delle “catene di controllo”, per cui un atto o un contratto non viene redatto da un pro-

fessionista e poi consegnato al giudice o al cliente, ma esso viene verificato/riesaminato da 
un altro professionista, in modo da ridurre al minimo la possibilità di errori di impostazione o 
anche di semplici sviste;

• definire periodicamente gli obiettivi comuni del gruppo, verificarne periodicamente i pro-
gressi e l’andamento; 

• fissare periodiche riunioni con tutti i componenti di Studio (segretarie, collaboratori e pra-
ticanti) al fine di discutere idee, competenze, condividere gli obiettivi comuni e analizzare 
eventuali criticità;

• prevedere espressamente (a prescindere ed oltre la formazione obbligatoria prevista 
dall’Ordine degli Avvocati) che i professionisti che operano all’interno della struttura curino il 
loro aggiornamento, con particolare riguardo alle aree tematiche di rispettiva competenza;

• organizzare in prima persona eventi formativi su argomenti di attualità ed in un’ottica di in-
terdisciplinarietà da proporre sia ad altre categorie professionali con i quali lo Studio viene 
più spesso in contatto sia alla clientela.

Il tutto ripartendo le varie incombenze e regolamentando le varie procedure operative nel Ma-
nuale della Qualità di cui lo Studio si è subito dotato e che è sempre in costante aggiornamento 
per renderlo coerente alla gestione dei rischi a cui si è esposti, e che vengono costantemente 
analizzati, ai vari sviluppi normativi e sempre più corrispondente alle esigenze di efficienza, an-
che rimediando alle criticità che di volta in volta inevitabilmente emergono nella gestione di 
ogni processo produttivo (e non vi fa eccezione quello dell’attività degli Studi legali).  
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impatti ed i rischi ambientali correlati alla pro-
pria attività e di individuare le opportunità di mi-
glioramento.
Da un lato, però, si è trattato di assolvere ad un 
dovere civico che riteniamo incomba su ogni 
cittadino ed organizzazione, ovvero di contribu-
ire al miglioramento dell’ambiente e della so-
cietà con cui ci interfacciamo. 
Dall’altro, anche per una realtà di tipo legale 
(non meno per per l’azienda) si tratta di fron-
teggiare la sfida dei nuovi tempi; sotto il profilo 
ad es.della crescente crisi determinata dall’in-
quinamento e dal cambiamento climatico.
La norma tecnica prescrive, tra le altre cose, di 
testimoniare all’esterno l’impegno nei confronti 
dell’ambiente e della collettività.
Si tratta, però e soprattutto, di cambiare un 
modo di pensare, oltrechè di lavorare perché 
una modalità non allineata al contesto ambien-
tale non è più sostenibile nel lungo periodo.

Conclusivamente, posso dire che siamo fieri del 
cammino intrapreso da Prospettiva Diritto - As-
sociazione di Avvocati. E’ un percorso come ho 
voluto testimoniare con questo mia breve te-
stimonianza, abbiamo intrapreso tutti insieme 
e con il prefissato obiettivo non solo di lavorare 
meglio (utilizzando al meglio le capacità dei sin-
goli professionisti), ma anche di vivere meglio, 
in un sistema che valorizzi la condivisione delle 
conoscenze e dei valori che ci devono contrad-
distinguere oggi. Non solo come avvocati ma 
prima ancora come persone che guardano al 
futuro, anche delle più giovani generazioni.

La scelta ISO 14001  
di  studio per tutelare la 
sostenibilità ambientale 

e sociale

Lo Studio Prospettiva Diritto - Associazione 
di Avvocati, con la realizzazione di un SGI ISO 
9001 e 14001 ha deciso di approfittare del-
la prescrizione di quest’ultima normativa di 
“testimoniare all’esterno” l’impegno volto 
alla tutela dell’ambiente e della collettività.
Cosa abbiamo fatto sul lato pratico?
Nel realizzare la nuova sede di Studio si è 
investito per recuperare un’area dismessa 
(un ex edificio ferroviario) e dequalificata 
della nostra città e, modernizzandola, è sta-
ta resa energicamente autosufficiente, con 
l’installazione di un impianto fotovoltaico ed 
un moderno sistema di riscaldamento/rin-
frescamento.
Lo Studio ha assunto l’impegno di gestire e 
recuperare anche una vecchia area desti-
nata a giardino pubblico che era caduta in 
uno stato di totale degrado.
Periodicamente, si provvedere ad una pre-
cisa e monitorata raccolta differenziata dei 
rifiuti. Il che non è marginale, tenendo conto 
del consumo di toner e di carta di una Or-
ganizzazione come la nostra, in cui operano 
oltre venti persone.
Si è deciso di sostituire i bicchierini monou-
so per caffè con tazzine di vetro, azzerando 
lo spreco di materiale plastico.
Tutto questo traendo concreta ispirazione 
dai contenuti delle varie normative UNI EN 
ISO, facendone propri non tanto gli adem-
pimenti quanto i principi ispiratori.
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News
Campagna Soci AICQ 2024

AICQ è un’Associazione, senza fini di lucro, che si propone di diffondere in Italia la cultura della Qualità, 
dell’Ambiente e della Salute e Sicurezza e i metodi per pianificare, costruire, controllare e certificare 
la Qualità. AICQ è articolata, verticalmente, in Associazioni Territoriali e, orizzontalmente, in Comitati 
Tecnici - Gruppi di lavoro dedicati a specifiche metodologie della Qualità - e in Settori Tecnologici 
- Gruppi di studio che promuovono la Qualità in uno specifico campo tecnologico e merceologico.

L’iscrizione 2024 garantisce:
• ricevimento gratuito (tramite email) della Rivista Qualità in formato PDF;
• consultazione dell’archivio storico della Rivista Qualità (su richiesta);
• partecipazione alle attività e ai Gruppi di Lavoro dei Comitati e dei Settori AICQ Nazionale;
• partecipazione gratuita e/o agevolata alle attività formative delle varie Territoriali;
• partecipazione gratuita a iniziative/convegni dei Comitati e Settori AICQ Nazionale;
• sconti sul prezzo delle inserzioni pubblicitarie sulla Rivista Qualità;
• convenzioni per gli Associati pubblicate sul sito web di AICQ Nazionale.

I Soci AICQ possono essere Individuali o Collettivi e sono suddivisi in classi.

I Soci Individuali si suddividono in Ordinari, e Juniores (fino a 30 anni).

I Soci Collettivi si suddividono in sei classi: A, S, B, C, D, E ed hanno diritto ad un numero di rappresen-
tanti in funzione del numero di addetti. Il Socio G è Aggregato al Socio collettivo ed ha i diritti degli 
individuali, senza diritto al voto.

I Soci da Partnership, sono Soci individuali che appartengono (o vogliano iscriversi) anche ad altre 
Associazioni o Enti o Istituzioni. 

I Soci Promoter, sono Soci individuali che presentano nuovi iscritti all’Associazione; per ogni nuovo 
iscritto presentato, il Socio Promoter otterrà uno sconto del 10% sulla propria quota associativa, da 
fare valere sulla quota dell’anno seguente.

Sono aperte le iscrizioni per il 2024 ad AICQ!
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Prospetto quote 
iscrizione AICQ 2024 
(esente iva)

Tipo di socio Classe N°  
rappr.

Quota 
 rinnovo

Quota prima  
iscrizione

Individuale Ordinario
Juniores

- 
-

85
45

45
25

Collettivo A -  Ente non profit (univertà e P.A.)
S - stituto scolastico
B - Società con meno di 50 addetti
C - Società con 51-200 addetti
D - Società con 201-500 addetti
E - Società con più di 500 addetti
G - Aggregato

2
2
2
2
3
5
-

190
100
190
290
400
580
35

110
65
110
190
270
400
25

Partnership H - Accademia Italiana Sei Sigma
F - Federmanager

-
-

130
85

100
40

Benemeriti
M1 Socio Benemerito (individuale) Accordo con  

Presidente Federata
M2 Socio Sostenitore (collettivo)

Promoter P Socio che presenta nuovi iscritti non appartenenti 
alla medesima azienda

Sconto del 10% sul rinnovo 
dell’anno seguente fino ad 

un massimo del 100%

Per associarti o rinnovare l’iscrizione, 
inviare una email alla Territoriale AICQ di interesse

AICQ Centronord  segreteria@aicqcn.it
AICQ Piemontese  segreteria@aicqpiemonte.it
AICQ Triveneta  info@aicqtv.net
AICQ Emilia Romagna  presidenza@aicqer.it
AICQ Tosco Ligure  aicq-tl@aicq.it
AICQ Centro Insulare  infosoci@aicqci.it
AICQ Meridionale  segreteria@aicq-meridionale.it
AICQ Sicilia  segreteria@aicqsicilia.it

mailto:segreteria%40aicqcn.it?subject=
mailto:segreteria%40aicqpiemonte.it%20?subject=
mailto:info%40aicqtv.net?subject=
mailto:presidenza%40aicqer.it?subject=
mailto:aicq-tl%40aicq.it%20?subject=
mailto:infosoci%40aicqci.it%20?subject=
mailto:segreteria%40aicq-meridionale.it%20?subject=
mailto:segreteria%40aicqsicilia.it?subject=
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News

Non un semplice report, ma uno strumento per misurare e comunicare l’impatto delle atti-
vità di accreditamento sulle molteplici dimensioni della sostenibilità Environmental, Social, 
Governance (ESG), intese “come perimetro delle dimensioni attraverso le quali leggere le 
interrelazioni tra quanto e come si produce e quanto e come si consuma”. E’ questo l’obiet-
tivo del primo rendiconto di sostenibilità Accredia, un dispositivo di comunicazione con cui 
l’Ente si rende ancora più trasparente verso gli stakeholder, gli organismi di valutazione della 
conformità e il mondo dell’Infrastruttura per la Qualità. Il rendiconto è stato progettato dal 
Gruppo di Lavoro “Responsabilità Sociale e Sostenibilità” costituito all’interno del Comitato 
di Indirizzo e Garanzia di Accredia, che ha descritto le azioni rilevanti per la definizione della 
cornice di materialità all’interno della quale misurare l’impegno di Accredia per la sosteni-
bilità. La redazione annuale del rendiconto consentirà all’Ente di rendere ancora più organi-
che le strategie ESG già in essere, conferendo loro maggiore risalto nell’ottica degli obiettivi 
internazionali dell’Agenda ONU 2030.

Sostenibilità ESG: 
il primo rendiconto  
di Accredia

Francesca Nizzero 
Responsabile comunicazione  

digital di Accredia

Rendiconto di sostenibilità Accredia  

https://www.accredia.it/pubblicazione/rendiconto-di-sostenibilita-2022/  
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News

A 10 anni dalla Legge 4/2013 “Disposizioni in materia di professioni non organizzate” Ac-
credia e UNI, insieme ad Assotic e Conforma, hanno presentato il bilancio delle attività 
di certificazione accreditata in un incontro che si è svolto il 24 ottobre 2023 al Senato, su 
iniziativa della Senatrice Ylenia Zambito e con il patrocinio del Ministero delle Imprese e del 
Made in Italy. La Legge 4/2013 rappresenta un unicum europeo e in Italia ha colmato un 
importante vuoto normativo in materia di professioni non regolamentate, promuovendo 
tre percorsi: l’autoregolamentazione volontaria del professionista; il rilascio di un’apposita 
attestazione da parte dell’associazione di appartenenza e la certificazione da parte di un 
organismo accreditato da Accredia. Tra i sistemi di qualificazione delle competenze, è la 
certificazione ad acquistare sempre maggior rilevanza, anche in virtù del riconoscimento 
internazionale, garantito dagli Accordi EA/IAF Multilateral Agreements (MLA) ai quali aderi-
sce Accredia. A oggi 210mila professionisti non iscritti ad Albi, Ordini o Collegi hanno scelto 
le norme UNI per certificare la propria competenza affidandosi agli 84 organismi accredi-
tati da Accredia.

Certificazione delle 
competenze:  la Legge 4 
compie  10 anni

Video dell’evento “Professioni non regolamentate. 
Il punto a dieci anni dalla Legge 4/2013”

https://youtu.be/hjcb6XUR2Uo 
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News

Al via la certificazione accreditata secondo l’ultima edizione dello schema LEVEL-FEMB, che 
porta ordine in materia di sostenibilità e chiarezza in un panorama frammentato. Il mer-
cato dell’arredamento da ufficio contempla una molteplicità di schemi ed etichette di so-
stenibilità, ma si tratta di requisiti che trattano per lo più singoli aspetti della sostenibilità, 
dal riciclo dei materiali alle emissioni fino alla provenienza del legno. La certificazione sotto 
accreditamento LEVEL-FEMB “Requisiti di sostenibilità relativi ai mobili per ufficio e non do-
mestici per uso interno” punta a disciplinare la sostenibilità dei mobili per ufficio integran-
done sia gli aspetti ambientali che quelli sociali, per comprendere i prodotti stessi e le loro 
componenti, le strutture in cui vengono fabbricati e le politiche di gestione e di fabbrica-
zione dei produttori. La certificazione LEVEL-FEMB 2023 ha ricevuto la valutazione di idoneità 
all’accreditamento, è stata approvata da European co-operation for Accreditation (EA) e 
da oggi può essere rilasciata dagli organismi accreditati da Accredia secondo la norma 
UNI CEI EN ISO/IEC 17065 “Valutazione della conformità - Requisiti per Organismi che certifi-
cano prodotti, processi e servizi”.

Arredamento da ufficio: 
la certificazione 
accreditata LEVEL-FEMB

Circolare informativa DC N° 34/2023 “Sustainability requirements for office 
and non-domestic furniture for indoor use” - Edizione 2023 

https://www.accredia.it/documento/circolare-informativa-dc-n-34-2023-sustainability-requirements-for-office-and-non-domestic-furniture-for-indoor-use-edizione-2023/ 
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AICQ Nazionale e le sue Territoriali augurano ai propri Soci 
Serene Feste di fine anno e un Felice Inizio 2024 
ringraziando tutti per la partecipazione attiva alle varie 
iniziative, sia nazionali sia locali, sia formative sia a tema 
specifico, con il supporto di Comitati e Settori AICQ. 

La promessa per il 2024 è di un calendario di 
appuntamenti sempre più in presenza per 
"vivere a pieno" lo spirito associativo!

A tutti voi Buone Feste 2024!

Alessandro Cafiero 
(Portavoce AICQ)

Ettore La Volpe (Presidente AICQ Tosco Ligure)
Riccardo Rosi (Presidente AICQ Piemontese)
Demetrio Gilormo (Presidente AICQ Centronord)
Antonio Scipioni (Presidente AICQ Triveneta)
Piero Mignardi (Presidente AICQ Emilia Romagna)
Massimo Leone (Presidente AICQ Centro Insulare)
Dario Marino (Presidente AICQ Meridionale)
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Notizie
da SICEV

Il 25 e il 26 novembre 2023 si è svolto a Roma 
il convegno sul tema “Nuove prospettive e sfide 
della professione grafologica” che è stato orga-
nizzato congiuntamente da AGI e AGP.
L’Associazione Grafologica Italiana e l’Associa-
zione Grafologi Professionisti sono le due asso-
ciazioni che operano in Italia ai sensi della Legge 
4 del 2013 per tutelare e promuovere la profes-
sione del grafologo.
L’evento è stato ospitato in un palazzo ottocen-
tesco trasformato in albergo, a pochi passi dalla 
stazione Termini, nei cui ambienti è esposta una 
raccolta di ritratti di personaggi storici che han-
no partecipato all’Unità d’Italia.
Il convegno è stato un’importante conferma del-
la comune volontà di AGI e AGP di agire in siner-
gia nell’interesse di questa importante categoria 
professionale. 
Il Presidente di AICQ SICEV è intervenuto con una 
relazione focalizzata sulla valorizzazione della 
professione del grafologo mediante la certifica-
zione di terza parte. Demetrio Gilormo si è soffer-
mato sui compiti, le conoscenze e le abilità del-
la figura professionale e ha considerato le sfide 

aperte dallo sviluppo dell’Intelligenza Artificiale. 
AICQ SICEV ha attivato dal 2019 uno specifico Re-
gistro per la certificazione dell’Esperto in Grafo-
logia Forense, prima della conclusione dei lavori 
della Commissione Tecnica UNI che ha pubbli-
cato nel luglio 2021 la norma UNI  11822, con la 
quale la figura dell’Esperto in Grafologia Foren-
se è stata inserita nel quadro dei profili specia-
listici di Criminalista. Regolamento, Tariffario 
e Codice Deontologico AICQ SICEV sono con-
sultabili al seguente link: https://aicqsicev.it/
schemi-di-certificazione/certificazione-figu-
re-professionali/grafologo-forense/
Nel 2021 AICQ SICEV ha attivato pure il Registro 
per la certificazione dell’Educatore del Gesto 
Grafico, figura professionale la cui rilevanza è 
crescente nel contesto sociale contemporaneo. 
Le competenze di questo profilo vengono valu-
tate a fronte dei requisiti della norma UNI 11760. 
Regolamento, Tariffario e Codice Deontologico 
sono consultabili al seguente link: https://aic-
qsicev.it/schemi-di-certificazione/certifica-
zione-figure-professionali/educatori-del-ge-
sto-grafico/

https://aicqsicev.it/schemi-di-certificazione/certificazione-figure-professionali/grafologo-forense/
https://aicqsicev.it/schemi-di-certificazione/certificazione-figure-professionali/grafologo-forense/
https://aicqsicev.it/schemi-di-certificazione/certificazione-figure-professionali/grafologo-forense/
https://aicqsicev.it/schemi-di-certificazione/certificazione-figure-professionali/educatori-del-gest
https://aicqsicev.it/schemi-di-certificazione/certificazione-figure-professionali/educatori-del-gest
https://aicqsicev.it/schemi-di-certificazione/certificazione-figure-professionali/educatori-del-gest
https://aicqsicev.it/schemi-di-certificazione/certificazione-figure-professionali/educatori-del-gest
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Il 2 dicembre 2023 si è svolta l’ottava edizione 
della Giornata del Controller, organizzata da 
ASSOCONTROLLER, la principale associazione 
italiana di questa specifica categoria professio-
nale, attiva da anni in Italia ai sensi della Legge 
4 del 2013. La giornata si è tenuta a Roma pres-
so il Palazzo Ripetta, una splendida costruzione 
seicentesca che in passato ha ospitato il Con-
servatorio della Divina Provvidenza.  L’evento 
ha approfondito i paradigmi per il controlling di 
nuova generazione e si è articolato in due par-
ti, la prima con relazioni presentate da esperti e 
partner di Assocontroller, la seconda dedicata 
all’esposizione dello stato di avanzamento dei 
lavori dei Gruppi di Ricerca dell’Associazione e 
a una tavola rotonda per la discussione di pro-
getti di attività per il prossimo anno.  Il Presidente 
di AICQ SICEV è intervenuto con una relazione 
dedicata al riconoscimento della figura profes-

sionale del Controller grazie alla certificazione di 
terza parte secondo la norma UNI 11618. Deme-
trio Gilormo ha focalizzato le competenze spe-
cialistiche dell’Esperto in Controllo di Gestione 
e si è soffermato sulla valenza etica di questa 
importante figura professionale nell’ottica dello 
sviluppo sostenibile, in chiave di ottimizzazione 
dell’uso delle risorse e di senso di responsabilità 
e condivisione di obiettivi. AICQ SICEV ha attivato 
un Registro per la certificazione del Controller/
Esperto in Controllo di Gestione a fronte dei re-
quisiti definiti nella norma UNI 11618:2022.
Regolamento, Tariffario e Codice Deontologico 
AICQ SICEV sono consultabili al seguente link: 
https://aicqsicev.it/schemi-di-certificazione/
certificazione-figure-professionali/controller/

Per ulteriori dettagli 
www.aicqsicev.it

https://aicqsicev.it/schemi-di-certificazione/certificazione-figure-professionali/controller/
https://aicqsicev.it/schemi-di-certificazione/certificazione-figure-professionali/controller/
http://www.aicqsicev.it
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Certificazione dei sistemi di 
gestione: i numeri

E’ stato pubblicato – grazie al contributo degli 
organismi accreditati e di IAF CertSearch – la 
periodica ISO Survey sulle certificazioni dei si-
stemi di gestione: una fotografia sulla loro diffu-
sione a livello globale.
Un primo sguardo ai numeri – che si riferisco-
no al 2022 – fornisce già una conferma: al primo 
posto rimane la ISO 9001:2015 sulla gestione per 
la qualità, con più di 1,2 milioni di certificazioni e 
1,6 milioni di siti (un “sito” è un luogo stabile in 
cui un’organizzazione svolge il proprio lavoro o 
fornisce un servizio). Al secondo posto – se pur 
notevolmente a distanza – si conferma la ISO 
14001:2015 sulla gestione ambientale, che con-

ta oltre 500mila certificati (su circa 750mila 
siti). Numeri di tutto rispetto anche per la ISO 
45001:2015 sulla gestione per la salute e sicurez-
za sul lavoro, che registra quasi 400mila certifi-
cati (e poco più di 500mila siti).
Qualità, ambiente e sicurezza si confermano 
dunque gli ambiti generali nei quali la certifica-
zione di conformità alle norme tecniche è un re-
quisito sempre più sostanziale di affidabilità sul 
mercato. Se aggreghiamo i dati per Paese, ab-
biamo un’altra conferma: l’Italia è infatti tuttora 
al secondo posto su scala mondiale per certifi-
cazioni ISO 9001 (sono oltre 94mila), preceduta 
solo dalla Cina (con oltre mezzo milione).

SCOPRI DI PIU’

Alberto Monteverdi
Responsabile pubbliche
relazioni UNI

https://iaf.nu/en/home/
https://www.iso.org/the-iso-survey.html
https://store.uni.com/uni-en-iso-9001-2015
https://store.uni.com/uni-en-iso-14001-2015
https://store.uni.com/uni-en-iso-14001-2015
https://store.uni.com/uni-en-iso-45001-2023
https://store.uni.com/uni-en-iso-45001-2023
https://www.uni.com/certificazioni-dei-sistemi-di-gestione-i-numeri/
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Professioni non regolamentate: 
il punto a 10 anni dalla Legge 4

Ad oggi sono 210mila i professionisti non iscritti 
ad albi, ordini o collegi che hanno scelto le nor-
me UNI per qualificarsi sul mercato affidando-
si agli 84 organismi accreditati per ottenere la 
certificazione indipendente della propria com-
petenza. È questo il bilancio a 10 anni dalla leg-
ge 4/2013 presentato lo scorso 24 ottobre pres-
so la Sala Zuccari del Senato della Repubblica, 
su iniziativa della Senatrice Ylenia Zambito in 
collaborazione con UNI, ACCREDIA, ASSOTIC e 
CONFORMA e con il Patrocinio del Ministero del-
le Imprese e del Made in Italy.
Il convegno, dal titolo “Professioni non rego-
lamentate. Il punto a dieci anni dalle Legge 

4/2013“, è stato un’occasione di confronto e di 
riflessione sul tema, quello delle qualificazioni 
professionali, di enorme portata sociale.
La legge 4/2013 rappresenta un unicum nel 
panorama europeo e contiene la regolamen-
tazione delle professioni non riconosciute, cioè 
quelle senza albo e “non ordinistiche”. Attraver-
so le norme UNI –  oltre 100 norme pubblicate e 
20 prassi di riferimento – vengono descritti i re-
quisiti di conoscenza, abilità e autonomia e re-
sponsabilità delle attività professionali oggetto 
di norma in conformità allo “EQF”, il quadro di 
riferimento comune per tutta l’Unione Europea.

SCOPRI DI PIU’

https://www.accredia.it/
https://www.assotic.it/
https://www.associazioneconforma.eu/
https://www.mimit.gov.it/it/
https://www.mimit.gov.it/it/
https://www.uni.com/uni-per-te/libera-professione-e-partite-iva/professioni-non-regolamentate/
https://www.uni.com/professioni-non-regolamentate-il-punto-a-10-anni-dalla-legge-4/ 
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Turismo sostenibile e servizi correlati: 
pubblicata la UNI ISO 23405

Negli ultimi 10 anni la sostenibilità è diventata 
un tema di grande importanza per il settore del 
turismo. Numerosi fattori hanno contribuito alla 
rapida crescita della sostenibilità come neces-
sità. Strutture ricettive, tour operator, ristoran-
ti, attrazioni turistiche e altri hanno applicato 
strategie, processi di comunicazione, norme e 
sistemi di certificazione. L’interesse globale per 
i temi ambientali e socioculturali ha fatto cre-
scere il desiderio dei turisti di provare servizi e 
prodotti più sostenibili.
Tuttavia, nonostante questo interesse crescen-
te, oggi la maggior parte delle organizzazioni 
intende la sostenibilità in modi diversi: in questo 

contesto ben si inserisce la normazione e nello 
specifico la commissione Servizi che di recente 
ha adottato la ISO 23405.
Questo documento intende fornire a tutte le 
parti interessate una base comune e solida per 
il processo di sviluppo sostenibile, e aumenta-
re i potenziali benefici previsti per il settore del 
turismo. La norma specifica i concetti e i princi-
pi fondamentali, e un modello per il turismo so-
stenibile. È applicabile a organizzazioni e desti-
nazioni pubbliche e private, indipendentemente 
dalle loro dimensioni e dalla loro ubicazione, e 
ad altre parti coinvolte nello sviluppo del turi-
smo sostenibile.

SCOPRI DI PIU’

https://www.uni.com/normazione/organi-tecnici/dettaglio-commissione/?id=86
https://www.uni.com/turismo-sostenibile-e-servizi-correlati/ 
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Siti Web e  Web App
E-Commerce
SEO / SEM / DEM
Data driven marketing
Infrastrutture informatiche
Social Media Marketing
Content e Influencer marketing
Packaging e Graphic Design
Corporate Communication
Strategia e Pubblicità

Trasformazione 
digitale?
Affrontala con
gli strumenti giusti.

DIGITAL TRANSFORMATION AND BEYOND

www.afterpixel.com
Via della Moscova, 40 - Milano

• Siti Web e  Web App 
• E-Commerce SEO / SEM / DEM 
• Data driven marketing 
• Infrastrutture informatiche
• Social Media Marketing 
• Content e Influencer marketing 
• Packaging
• Graphic Design 
• Corporate Communication 
• Strategia e Pubblicità
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EOQ’s Activities  

EOQ is a European non-profit organization that works on the future according to the Vision, 
Ambition and Mission while respecting the achievements of the past.
If a profit or non-profit organization is willing to have a link to EOQ and is sharing its mission, 
strategy and targets, it may be accepted as an Affiliated Member.
AICQ is an affiliate member of EOQ.

Certification of quality professionals
In January 2017 the European Organization for Quality (EOQ) was acknowledged by the Europe-
an Accreditation (EA) for its quality management personnel program. This program provides a 
Europe wide standard for the certification of quality professionals.
Professionals holding an EOQ competence certificate are part of the growing network of over 
110 000 qualified experts, recognised over time at European and global level.
Recruiting EOQ-certified candidates gives organizations a guarantee that they are investing in 
highly qualified personnel.
Being EOQ-certified gives individuals a remarkable advantage over their fellow candidates 
when looking for the international career of their dreams.
Upon request, a large number of EOQ Competence Specifications (CoS) and related Certifica-
tion Schemes (CS) can be downloaded from EOQ website. See standardization.

European Quality Trademark
• For customers to identify products, achieving high and sustained quality
• Promote products in Europe and around the world to increase sales

EOQ Qualification Recognition (EQR)
• Offer professionals EOQ recognized training participation statements, boosting their em-

ployment prospects and assuring required pre-requisites for their further development
• Promote professionals who have acquired valuable knowledge through their participation 

in EOQ recognized training courses, organized by EOQ recognized training providers

Activity
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Vision

Europe’s leading promoter of Quality – by extending its sphere of influence through entire 
Europe and beyond

Ambition 2025
• EOQ is the go-to organisation regarding quality
• EOQ is a key contributor to make Quality top of mind in Europe

Mission

Improve European society through the promotion of Quality in its broadest sense.

EOQ values

• Togetherness: All parts of the business, everyone counts, everyone contribute
• Simplify: All we do, who does what, strategies and plans
• Pragmatic: Don’t reinvent the wheel, dealing with things realistically, focus on goals
• Make things happen: We deliver!

Quality can be defined with three points :
1. Excellence in products and services : to satisfy increasingly demanding customers and 

conquer new markets
2. Performance : processes, operations and organization, aiming for compliance, organizing 

change through projects, being creative
3. Managerial practices : modes of cooperation for the satisfaction of all stakeholders espe-

cially employees

Starting or boosting quality approach targets three challenges :
1. Optimize your organization : more fluid, more efficient, less costly
2. Control your growth : your range is expanding, you workforce is growing, your information 

system too, and everything becomes more complicated. The growths need to be managed
3. Motivate your employees : motivated staff smile at their customers and seek to improve 

operations.

Activity
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WEBINAR 
“Empowering organizations  

to achieve excellence”
30 January 2024 @ 09:00 - 10:00

EOQ Webinar presenting an overview of the latest “Insights on 
Excellence (IoE)”
The Insight on Excellence, IoE, is performed by American Society 
for Quality Excellence.

ASQExcellence (ASQE) was founded in January 2020 as a trade association whose mission is to 
set the standard for quality-driven offerings and insights worldwide, inspiring the organizations 
it serves to achieve excellence. ASQE provides expertise, insights, thought leadership, networks 
and resources to a global membership of organizations and their affiliated individuals repre-
senting a wide range of industries and cultures.

The objectives with IoE are to:
• Establish a platform for annual research
• Build the foundation for an Excellence Maturity Model
• Provide a tool to measure and benchmark performance
• Identify opportunities to establish thought leadership in offerings and content

Presented by Paulo Sampaio
Professor of Quality and Organizational Excellence at the University of Minho, Portugal.
International Advisor on Quality, Improvement and Innovation Programs.
Paulo is Past-Member of the ASQ Board of Directors and is Member of the EOQ Product Council.

To register and reserve a free spot

Events

CLICK HERE 

https://www.eventbrite.be/e/webinar-empowering-organizations-to-achieve-excellence-tickets-767709769587?aff=oddtdtcreator
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Annual EOQ Congress
 14-15 November 2024

After concluding a successful edition 2023 in Porto, EOQ is already looking ahead to next yearly 
congress. Each time, the congress takes place in the country of the organizing EOQ member (a 
National Representative). The French national representative, AFQP will host the 65th congress 
in Reims (France) November 14-15 -2024.

MOTTO is “Quality as a catalyst for an Olympic performance”.
The congress is a showroom for the EOQ and its worldwide network. It offers quality organiza-

tions a platform and a unique opportunity to learn and network. 

To read the main topics of this presentation

www.eoqcongress2024.com

For the latest updates,  please consult the Congress website 

CLICK HERE 

Events

https://www.eoq.org/wp-content/uploads/Official-Presentation-EOQ-Congress-Reims-2024.pdf
https://www.eoqcongress2024.com/
https://www.eoq.org/wp-content/uploads/Official-Presentation-EOQ-Congress-Reims-2024.pdf
file:https://www.eoq.org/wp-content/uploads/Official-Presentation-EOQ-Congress-Reims-2024.pdf
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Fino al
31 Dicembre
2023

24h su 24

Modalità:
FAD + ICT

Corso specialistico sviluppato in modalità mista (asincrona e sincrona) da 
Tecnoacademy, qualificato AICQ SICEV (Corso n. 378) e strutturato in due moduli:
1° Modulo (modalità asincrona) della durata di 24 ore di lezioni on line dove sono 
essenzialmente illustrati i contenuti delle numerose norme di riferimento;
2° Modulo (modalità sincrona) della durata di 16 ore con la presenza on-line dei 
docenti, dedicato ad esercitazioni su casi di studio ed alla prova d’esame finale.

Auditor di sistemi di gestione  
per la qualità Settore agroalimentare
Prodotto regolamentatoTosco Ligure

SCOPRI DI PIÙ

12-13 e 19-20  
Gennaio
2024

13:30 - 17:30

Modalità:
Online - LIVE

La Legge 5 novembre 2021 n. 162 ha istituito la Certificazione della Parità di Genere. 
Ai fini dell’ottenimento di questa certificazione è stata pubblicata il 16 marzo 2022 
la Prassi di Riferimento UNI/PdR 125:2022. Il corso approfondisce sia questa PdR sia 
la Linea Guida UNI ISO 30415 su Diversità e Inclusione. Rivolto a consulenti, auditor e 
responsabili aziendali, il corso è qualificato AICQ SICEV.

Corso 16 ore su UNI/PDR 125:2022 
E UNI ISO 30415:2021 per Auditor 
Gestione per la Parità di Genere

Centronord

SCOPRI DI PIÙ

Corso organizzato da

16 Gennaio  
2024

9:00 - 13:00
14:00 - 18:00

Modalità:
Online - LIVE

Ti stai approcciando alla norma 9001, oppure vuoi approfondirla, o hai bisogno di 
conoscerne meglio un aspetto? I 4 moduli di aggiornamento/approfondimento sulla 
norma ISO 9001:2015 fanno al caso tuo!
Clicca su scopri di più per programma e altre informazioni sul corso!

MODULO 1: Definizione del 
CONTESTO Interno ed Esterno 
dell’Organizzazione dell’Azienda alla 
luce della ISO 9001:2015Tosco Ligure

SCOPRI DI PIÙ

Corso organizzato da

https://toscoligure.aicqna.it/news/auditor-di-sistemi-di-gestione-per-la-qualita-settore-agroalimentare-prodotto-regolamentato
https://www.aicqcntqm.it/
https://toscoligure.aicqna.it/news/modulo-1-definizione-del-contesto-interno-ed-esterno-dellorganizzazione-dellazienda-alla-luce-della-nuova-iso-90012015-2/
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FORMAZIONE

9:00 - 13:00
14:00 - 18:00

Modalità:
Online - LIVE

Il corso è organizzato dalla Associazione Italiana Cultura Qualità Tosco-Ligure per 
fornire le competenze sulla conduzione degli audit di prima e seconda parte, secondo 
la norma UNI-EN-ISO 19011:2018, nonchè di parte terza, secondo la norma UNI-EN-IS0 
17021:2018, per i Sistemi di Gestione Qualità, realizzati secondo i criteri della norma UNI-
EN-ISO 9001:2015.
Clicca su scopri di più per programma e altre informazioni sul corso!

Auditor di Sistemi di Gestione per 
la Qualità – Corso 40 ore (qualifica 
prima, seconda e terza parte) VSGQ

Tosco Ligure

SCOPRI DI PIÙ

24-25-26-
27 Gennaio  
2024

8:30 - 17:30 
(il 27 solo 
mattino

Modalità:
Online - LIVE

Il corso qualificato AICQ SICEV introduce alle metodologie gestionali, alle pratiche e 
ai processi di Project Management.  L’illustrazione del Project Management è basata 
sugli standard nazionali e internazionali, a partire dalle norme UNI ISO 21502:2021 e UNI 
11648:2022. Il corso non si limita alla teoria, ma esamina con approccio pratico alcuni 
casi significativi di gestione di progetti complessi. 

CORSO 28 ore 
Project Management Base

Centronord

SCOPRI DI PIÙ

22-24 
Gennaio 2023

9:00 - 13:00
14:00 - 18:00

Modalità:
Online - LIVE

Auditor di Sistemi di Gestione 
per la Qualità - Corso 24 ore  
(qualifica prima e seconda parte)

Il corso è organizzato e gestito dall’Associazione Italiana Cultura Qualità Tosco-Ligure 
per fornire le competenze sulla conduzione degli audit di prima e seconda parte, 
secondo la norma UNI-EN-ISO 19011:2018 secondo la norma UNI-EN-IS0 17021:2018, per i 
Sistemi di Gestione Qualità,
Clicca su scopri di più per programma e altre informazioni sul corso!

Tosco Ligure

22-24 e 29-30 
Gennaio 2024

Corso organizzato da

SCOPRI DI PIÙ

https://toscoligure.aicqna.it/news/corso-vsgq-22-23-24-29-e-30-gennaio-2024/
https://toscoligure.aicqna.it/news/corso-vsgq-22-23-24-29-e-30-gennaio-2024/
https://www.aicqcntqm.it/
https://toscoligure.aicqna.it/news/corso-vsgq-22-23-24-29-e-30-gennaio-2024/
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26 Gennaio
2024

9:00 - 18:00

Modalità: 
Videoconferenza

Corso di aggiornamento auditor di parte terza ISO 9001:2015 (durata 8 ore), qualificato 
AICQ SICEV e con il patrocinio di Accredia.
ll corso consente di aggiornare le conoscenze e le competenze necessarie per 
condurre un audit di terza parte del Sistema di Gestione per la Qualità alla nuova 
UNI EN ISO 9001:2015.

Corso di aggiornamento  
alla norma ISO 9001:2015

Sicilia

SCOPRI DI PIÙ

29-30 
Gennaio 
e 5-6-7 
Febbraio 
2024 

8:30 - 17:30

Modalità:
Online - LIVE

Il corso consente di approfondire i requisiti dei Sistemi di Gestione Qualità in conformità 
alla norma ISO 9001:2015 e di sviluppare le conoscenze di base necessarie per 
effettuare un audit completo di questo sistema. Obiettivo è fornire le conoscenze di 
base necessarie per assumere il ruolo sia di progettista sia di valutatore di un Sistema 
di Gestione.  Il corso è qualificato AICQ SICEV. 

Corso 40 ore Auditor/Lead Auditor di 
Sistema di Gestione Qualità UNI EN 
ISO 9001:2015 E UNI EN ISO 19011:2018 Centronord

SCOPRI DI PIÙ

Corso organizzato da

31 Gennaio 
e 1-2-8-9 
Febbraio 
2024

8:30 – 17:30

Modalità:
Online - LIVE

La formazione ha come scopo l’adeguamento e l’aggiornamento delle competenze 
del Personale di Manutenzione con un programma teorico e pratico per Tecnici 
Specialisti di Manutenzione e Supervisori dei Lavori di Manutenzione/Ingegneri 
di Manutenzione secondo quanto previsto dalla norma UNI EN 15628.  Il corso è 
qualificato AICQ SICEV. 

CORSO 40 ore Gestione e Verifica 
della Manutenzione secondo quanto 
previsto dalla UNI EN 15628

Centronord

SCOPRI DI PIÙ

Corso organizzato da

Corso organizzato da

FormazioneFORMAZIONE

https://www.aicqsicilia.it/2023/11/20/corso-di-aggiornamento-alla-norma-iso-90012015-10/
 https://www.aicqcntqm.it/
https://www.aicqcntqm.it/
https://www.aicqcntqm.it/
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Modalità: 
Videoconferenza

12 Febbraio 
2024

9:00 - 13:00
14:00 - 18:00

Modalità:
Online - LIVE

Ti stai approcciando alla norma 9001, oppure vuoi approfondirla, o hai bisogno di 
conoscerne meglio un aspetto? I 4 moduli di aggiornamento/approfondimento sulla 
norma ISO 9001:2015 fanno al caso tuo!
Clicca su scopri di più per programma e altre informazioni sul corso!

Modulo 2 ISO 9001:2015 : High Level 
System e Risk Management alla luce 
della ISO 9001:2015 

Tosco Ligure

12-13-19-20-
21 Febbraio 
2024

8:30 - 17:30
Il corso qualificato AICQ SICEV ha la finalità di approfondire i concetti e i requisiti dei 
Sistemi di Gestione per la Salute e la Sicurezza sul Lavoro in conformità alla norma 
UNI ISO 45001:2018 e di sviluppare le conoscenze necessarie per effettuare un audit 
completo di questo sistema. Obiettivo del corso è fornire le conoscenze di base 
necessarie per assumere il ruolo sia di progettista sia di valutatore di un sistema di 
gestione per la salute e la sicurezza sul lavoro.

Corso 40 ore Auditor/Lead Auditor 
di Sistema di Gestione Salute e 
Sicurezza UNI ISO 45001:2018

Centronord

SCOPRI DI PIÙ

5 Febbraio 
2024

09:00 – 18:00

Modalità:
Online - LIVE

Il corso è indirizzato a tutti coloro che sono coinvolti nella gestione di un sistema 
di Gestione per la Salute e Sicurezza nei luoghi di lavoro (manager, RSG, auditor, 
consulenti, etc.) che vogliono aggiornare, rinfrescare o acquisire le proprie 
conoscenze della norma 45001. 

Aggiornamento alla  
UNI EN ISO 45001:2015  
Corso riconosciuto AICQ SICEV

Tosco Ligure

SCOPRI DI PIÙ

SCOPRI DI PIÙ

Modalità:
Online - LIVE

Corso organizzato da

FORMAZIONE

https://toscoligure.aicqna.it/news/modulo-2-high-level-system-e-risk-management-alla-luce-della-iso-90012015/
https://toscoligure.aicqna.it/news/5-febbraio-2024-aggiornamento-uni-iso-450012018/
https://toscoligure.aicqna.it/news/5-febbraio-2024-aggiornamento-uni-iso-450012018/
https://www.aicqcntqm.it/
https://www.aicqcntqm.it/
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19-20 
Febbraio 
2024

9:00 - 18:00

Modalità:
Online - LIVE

Se stai iniziando a camminare nel mondo della qualità, o se conosci qualcuno che lo 
sta facendo, questo è il corso che stavi cercando! 
Una full immersion di due giorni nel mondo della qualità, nelle sue varie sfaccettature, 
nella sua storia e nella sua terminologia, per iniziare a muoversi meglio e capirne di 
più!

Corso Base Cultura Qualità

Tosco Ligure

SCOPRI DI PIÙ

Il corso ti consentirà di approfondire, in chiave integrata, la conoscenza della Norma 
ISO 37301 per la Compliance aziendale e delle tecniche gestionali richiamate, 
anche ai fini della pianificazione, conduzione e rendicontazione di audit. Il corso è 
propedeutico alla certificazione per Auditor UNI ISO 37301 e alla certificazione del 
profilo professionale Compliance Manager secondo APNR UNI 11883:2022.

Auditor di Sistemi di Gestione per la 
Compliance in ottica integrata

Emilia Romagna

Formazione
16-17 e 23-
24 Febbraio 
2024

13:30 - 17:30

Modalità:
Online - LIVE

La Legge 5 novembre 2021 n. 162 ha istituito la Certificazione della Parità di Genere. 
Ai fini dell’ottenimento di questa certificazione è stata pubblicata il 16 marzo 2022 
la Prassi di Riferimento UNI/PdR 125:2022. Il corso approfondisce sia questa PdR sia 
la Linea Guida UNI ISO 30415 su Diversità e Inclusione. Rivolto a consulenti, auditor e 
responsabili aziendali, il corso è qualificato AICQ SICEV. 

Corso 16 ore su UNI/PDR 125:2022 E 
UNI ISO 30415:2021 per Auditor di 
Gestione per la Parità di Genere

Centronord

SCOPRI DI PIÙ

SCOPRI DI PIÙ

Modalità:
Online - LIVE

19-21-26-28 
Febbraio e 1 
Marzo 2024 
(anche mattina 
solo il 28.02.23)

8:45 - 12:45 
14:00 - 18:00

In partnership con

In partnership con

https://toscoligure.aicqna.it/news/1920-febbraio-corso-base-cultura-qualita/
https://www.aicqcntqm.it/
https://www.aicqcntqm.it/
http://www.uniprofessioni.it/sito/index.php/formazione/corso-auditor-sistemi-gestione-compliance
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FormazioneFORMAZIONE

28-29 
Febbraio  
2024 e 1-2 
Marzo

8:30 - 17:30 
(il 2 solo 
mattina)

Modalità:
Online - LIVE

Il corso qualificato AICQ SICEV introduce alle metodologie gestionali, alle pratiche e 
ai processi di Project Management.  L’illustrazione del Project Management è basata 
sugli standard nazionali e internazionali, a partire dalle norme UNI ISO 21502:2021 
e UNI 11648:2022. Il corso oltre la teoria, esamina con approccio pratico alcuni casi 
significativi di gestione di progetti complessi. 

Corso 28 ore 
Project Management Base

26-27-28 
Febbraio 2024

9:00 - 18:00 

Modalità:
Online - LIVE

Il Corso ha come obiettivo la formazione e l’addestramento di Auditor di terza parte 
in grado di valutare i Sistema di Gestione della Sicurezza. Il corso si propone di fornire 
la preparazione specifica per l’organizzazione e l’esecuzione degli Audit della ISO 
45001:2018. Durante il corso vengono presentate le principali tecniche di auditing con 
esercitazioni pratiche di gruppo, simulazioni di audit e preparazione della relativa 
documentazione. 

Corso 24 ore per Auditor dei  
Sistemi di Gestione per la Salute  
e Sicurezza - VSGS

Tosco Ligure

Centronord

23 Febbraio 
2024

9:00 - 18:00

Modalità:
Videoconferenza

Il corso è indirizzato a tutti coloro che sono coinvolti nella gestione di un sistema 
di Gestione per la Salute e Sicurezza nei luoghi di lavoro (manager, RSG, auditor, 
consulenti, etc.) che vogliono aggiornare, rinfrescare o acquisire le proprie 
conoscenze della norma 45001. 

La nuova ISO 14001:2015 novità e 
opportunità per le organizzazioni: un 
percorso verso la sostenibilità

Sicilia

SCOPRI DI PIÙ

SCOPRI DI PIÙ

In partnership con SCOPRI DI PIÙ

https://www.aicqsicilia.it/2023/11/20/la-nuova-iso-140012015-novita-e-opportunita-per-le-organizzazioni-un-percorso-verso-la-sostenibilita-7/
https://toscoligure.aicqna.it/news/2628-febbraio-corso-valutatore-sistemi-di-gestione-per-la-salute-e-la-sicurezza/
https://www.aicqcntqm.it/
https://www.aicqcntqm.it/
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SINTESI DEL PROGRAMMA DEI MODULI

COMPLIANCE (ISO 37301) 
Modello 231/2001
SOSTENIBILITA’ (CRSD)

34 ore

PRESENTAZIONE SINTETICA 
Il Master è articolato su una struttura modulare.
intende favorire la declinazione applicativa dei
sistemi di gestione per la compliance,
promuovendo la cultura e l'approccio sistemico
alla compliance da parte degli organi di vertice,
prerequisiti indispensabili all'implementazione del
relativo sistema a cura delle figure
fisiologicamente deputate ad operare nell'ambito
della gestione della compliance (a norma UNI
11883:2023, tecnico della compliance, specialista
della compliance, manager della compliance). i
moduli formativi sono declinati sui requisiti
specificati dalla norma ISO 37301, integrabili con
quelli relativi al modello organizzativo 231 e con
la sostenibilità. con focus incentrati sui requisiti
di conoscenza, abilità, autonomia e competenza
espressi dalla uni 11883 per le figure deputate
alla gestione della compliance ed anche
all'approfondimento del bagaglio di conoscenze,
abilità e competenze utili all'operatività in campo,
nella gestione sia della compliance sia della
sostenibilità.

MODALITA’
Lezioni SIA IN PRESENZA SIA IN VIDEO
CONFERENZA. Lezioni in presenza presso la
sede di AICQ CENTRONORD in VIA MAURO
MACCHI, 42 - MILANO (fino ad esaurimento
posti) / con materiale didattico, interazione
con docenti, sviluppo di esercitazioni, compiti
ed elaborati. RILASCIO DI ATTESTATO CHE
DIVIENE ANCHE DI PROFITTO NEL CASO
DI SUPERAMENTO DELL’ESAME FINALE

A CHI SI RIVOLGE 
Dirigenti d'azienda e/o della P.A.
Responsabili interni deputati al Risk Management
ed al controllo della cogenza; Avvocati, Ingegneri,

Commercialisti e diversi Consulenti d'azienda
che intendono proporre servizi a norma ISO
37301. Giuristi d'Impresa e Responsabili di Uffici
Legali di Enti pubblici o privati che ricoprono e/o
intendono ricoprire il ruolo di Compliance

Manager. Titolari di Organizzazioni già certificate
in base ad uno standard ISO, desiderosi di
passare ad un Sistema di Gestione Integrato con
la compliance, con relativa/e certificazione/i
integrata/e; Membri di Organismi di Vigilanza

231; Auditor e Lead Auditor.

MMAASSTTEERR IINN 22  CCOORRSSII,,  

CCIIAASSCCUUNNOO AARRTTIICCOOLLAATTOO IINN DDUUEE MMOODDUULLII,,  
CCOONN SSEESSSSIIOONNII DDII EESSAAMMEE PPEERR AACCCCEERRTTAARREE LLEE CCOONNOOSSCCEENNZZEE AACCQQUUIISSIITTEE..  

PPRROOPPEEDDEEUUTTIICCOO AALLLLAA QQUUAALLIIFFIICCAAZZIIOONNEE DDEELLLLEE CCOOMMPPEETTEENNZZEE DDEELLLLEE FFIIGGUURREE
PPRROOFFEESSSSIIOONNAALLII OOPPEERRAANNTTII NNEELLLL''AAMMBBIITTOO DDEELLLLAA GGEESSTTIIOONNEE PPEERR LLAA

CCOOMMPPLLIIAANNCCEE EE DDEELLLLAA RREENNDDIICCOONNTTAAZZIIOONNEE DDII SSOOSSTTEENNIIBBIILLIITTÀÀ..  
AALL TTEERRMMIINNEE DDEELL SSEECCOONNDDOO CCOORRSSOO,,  II PPAARRTTEECCIIPPAANNTTII CCOONN EESSIITTOO PPOOSSIITTIIVVOO

AAII TTEESSTT,,  SSOONNOO AAMMMMEESSSSII AALLLL’’EESSAAMMEE FFIINNAALLEE PPEERR IILL RRIILLAASSCCIIOO DDEELL
DDIIPPLLOOMMAA..

CORPO DOCENTI:  

G. Scalera - E.G. Catto - G.R. Stumpo

APPROFONDIMENTI E ISCRIZIONE >>>>

CORSO 1 
Compliance e 231 - Approccio sistemico integrato alla gestione 
per la compliance a norma ISO 37301, con riferimenti al MOG 
ex Dlgs. n. 231/2001 (TOTALE ORE 16)

MODULO 1

26.01.2024
(ore 13.30-17.30)

27.01.2024
(ore 08.30-12.30)

IL SISTEMA DI GESTIONE PER
LA COMPLIANCE (ISO 
37301). INTEGRAZIONE E
UNIFICAZIONE DEL SG 
COMPLIANCE CON GLI ALTRI
SISTEMI DI GESTIONE VIGENTI.

8 ore

MODULO 2

02.02.2024 
(ore 13.30-17.30)

03.02.2024 
(ore 08.30-12.30)

IL MODELLO 231/2001. 
L’INTEGRAZIONE OPERATIVA
DEI SISTEMI E MODELLI
DELLA ORGANIZZAZIONE. LE
FIGURE PROFESSIONALI DELLA
COMPLIANCE.

8 ore

Corso 2 
Modello 231, Ambiente e Sostenibilità  
(TOTALE ORE 18)

MODULO 1

01.03.2024
(ore 13.30-17.30)

02.03.2024
(ore 08.30-12.30)

LA RENDICONTAZIONE DI
SOSTENIBILITÀ, SECONDO LA
CSRD (DIRETTIVA UE 
2022/2464). SISTEMI E
MODELLI DI GESTIONE A
SUPPORTO DELLA
SOSTENIBILITÀ. LE FIGURE
PROFESSIONALI DELLA
SOSTENIBILITÀ.

8 ore

MODULO 2

08.03.2024 
(ore 13.30-17.30)

09.03.2024 
(ore 08.30-14.30)

L’INTEGRAZIONE OPERATIVA
DEI SISTEMI E MODELLI
DELL’ORGANIZZAZIONE.

8 + 2 
ore

https://www.aicqcn.it/master-compliance-231-e-sostenibilita/
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A chi è rivolto?

Validitàcertificazione10 ANNI

RINNOVO
PATENTINO

F-GAS
Regolamento di esecuzione (UE)

2015/2067, D.P.R. 146/2018

Per informazioni
fgas@aicqsicev.it

ye
llo

st
u

d
io

.it

• Controllo delle perdite dalle appa- 
recchiature contenenti gas fluorurati a 
effetto serra in quantità pari o supe- 
riori a 5 tonnellate di CO2 equivalente 
a meno

• Recupero di gas fluorurati a effetto 
serra

• Attività di installazione, riparazio- 
ne, manutenzione, assistenza e 
smantellamento

A tutti i titolari di una Certificazione in 
scadenza decennale (rilasciata dal 2012 
in poi) e che svolgono attività su 
apparecchiature fisse di refrigerazione, 
condizionamento d'aria e pompe di 
calore e del personale che opera su celle 
di autocarri e rimorchi frigoriferi 
contenenti F-Gas. 

Gli esami teorici e pratici potranno essere 
organizzati anche mesi prima della 
scadenza dei Certificati sia presso le 
Sedi  d’Esame che direttamente presso 
l'Azienda. Il termine per la presentazione 
della domanda di rinnovo è 60 giorni 
prima della scadenza.

In collaborazione con

Via Emilio Cornalia, 19
20124 Milano

Tel. (+39) 02.66.71.34.25
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Cari Soci e Lettori della Rivista Qualità,

quest'anno per noi della Redazione è stato un viaggio
straordinario, reso possibile anche dallo stimolo a
collaborare e condividere con voi - per il tramite
della nostra Rivista - passione per l'innovazione,
ricerca della qualità ed orientamento ad una
crescita continua.

In questo speciale periodo natalizio, desideriamo
formulare un auspicio di gioia, serenità e di pace
a voi tutti ed ai vostri cari. Il Natale è il tempo
perfetto per riflettere sulle mete raggiunte e per 
guardare con fiducia ed ottimismo al futuro 
che ci attende.

Con la promessa di ritrovarci con nuovi 
approfondimenti, storie, notizie, interviste e
tanto altro, per sorprendervi ed incuriosirvi
nel prossimo anno, formuliamo il nostro più
sincero Augurio per un sereno Natale ed
un inizio 2024 ricco di soddisfazioni.

Alessandro Cafiero 
(Portavoce AICQ)

Redazione e Segreteria Rivista Qualità di AICQ 
Giovanna Raffaella Stumpo (Direttore Editoriale)

Piero Mignardi
Sergio Fornai
Ettore La Volpe
Marco Masselli/Demetrio Gilormo
Giuseppe Sabatino
Dario Marino
Maria Grazia Cattaneo
Marta Gentili
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Il futuro elettrico è il secondo volume pubblicato 
dalle Edizioni Dedalo nella collana SottoInchiesta, 
diretta da Riccardo Iacona, che ha lo scopo di 
“raccontare l’attualità, la scienza e la nostra so-
cietà attraverso indagini giornalistiche di appro-
fondimento”. BRECCIAROLI e LAGANÀ sono entram-
bi inviati della trasmissione televisiva Presa diretta.
Il futuro elettrico descrive, con dati ed interviste a 
protagonisti impegnati sul campo, i diversi aspetti 
della transizione energetica, come gli investimenti 
necessari, i problemi ambientali e politici dell’ap-
provvigionamento di materie prime, le prospettive 
dell’innovazione tecnologica, il fine vita dei prodot-
ti. Il libro raccoglie anche testimonianze di ricer-
catori, imprenditori e manager impegnati in Italia 
nella transizione energetica. Erik Tazzari nel 2006 
ha fondato a Imola la Tazzari EV, che produce ci-
tycar elettriche realizzate in gran parte all’interno 
dell’azienda, dalla progettazione alla fusione dei 
telai in alluminio, passando per il software delle 
batterie al litio. Sempre nella motor valley emiliana, 
a Modena, l’Energica Motor Company, diretta da 
Giampiero Testoni, costruisce moto elettriche ul-
trasportive. A partire da celle di provenienza asia-
tica, Energica progetta e realizza in proprio anche 
le batterie. Preoccupato per la filiera estrattiva, Te-

stoni spera nella collaborazione con i grandi pro-
duttori del settore automotive, per poter chiedere 
ai produttori di celle garanzie in merito alla prove-
nienza dei materiali. In Campania, a Teverola, la 
FAAM guidata dal Cavaliere del Lavoro Federico 
Vitali ha realizzato il primo stabilimento in Europa 
meridionale che produce celle per batterie al litio, 
per ora con un progetto pilota. La FAAM da tem-
po utilizza la miscela litio-ferro-fosfato, evitando di 
usare cobalto, prodotto in gran parte nella Repub-
blica Democratica del Congo con un duro sfrut-
tamento della manodopera. Il processo produttivo 
utilizza acqua invece di solventi chimici, riducendo 
molto gli impatti ambientali. Nel campo del recu-
pero di materie prime critiche, la Divisione Ricerche 
e Sviluppo deI Cobat, diretta da Luigi De Rocchi, ha 
messo a punto un processo che consente di recu-
perare il 95% del litio contenuto nelle batterie, con 
la collaborazione dell’Istituto di Chimica dei Com-
posti Organo-Metallici del CNR di Firenze.
Per i lettori di Qualità ho voluto mettere di eviden-
za alcuni alfieri dell’innovazione e della sostenibi-
lità in Italia, ma Il futuro elettrico è ricco anche di 
informazioni su quelle che accade nel resto del 
mondo e sulle politiche per la transizione energe-
tica in Europa.

Letture
consigliate

TITOLO: 
IL FUTURO ELETTRICO. SFIDE TECNOLOGICHE, 
COSTI E SPERANZA DELLA TRANSIZIONE ENERGETICA.
AUTORI: MARCELLO BRECCIAROLI, GIUSEPPE LAGANÀ
EDIZIONE: 2022
EDITORE: EDIZIONI DEDALO, BARI
PAGINE: 176
PREZZO DI COPERTINA: 18,00 EURO

Recensione di Massimo Leone
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Come ogni anno arriva puntuale il Rapporto 
dell’ASviS (Alleanza Italiana per lo Sviluppo So-
stenibile) una delle fonti più importanti del no-
stro paese su questo tema. AICQ ha da tempo 
inserito questo argomento, lo sviluppo sosteni-
bile, fra i temi di interesse dell’associazione sia 
per quanto riguarda le organizzazioni che per le 
professioni. Il Rapporto 2023 di ASviS analizza lo 
stato di avanzamento rispetto all’attuazione dei 
17 Obiettivi di sviluppo sostenibile (SDGs) dell’A-
genda ONU 2030 nel mondo, nell’Unione Europea 
e ovviamente anche nel nostro Paese e illustra 
un quadro organico di proposte, segnalando gli 
ambiti in cui bisogna intervenire per assicurare 
la sostenibilità economica, sociale e ambientale 
del nostro modello di sviluppo. 
L’edizione 2023 che è l’ottava edizione del Rap-
porto annuale dell’ASviS “L’Italia e gli Obiettivi di 
Sviluppo Sostenibile” contiene importanti novi-
tà. È innanzitutto più ricco il contenuto, perché 
il Rapporto di quest’anno parte dalla constata-

zione che l’Agenda 2030, punto di riferimento del 
lavoro dell’Alleanza, è giunta ormai a metà stra-
da tra la sua approvazione nel settembre 2015 
da parte di tutti i Paesi dell’Onu e la scadenza 
2030 alla fine del decennio. Si è ritenuto quindi 
che, sia nella descrizione della situazione glo-
bale ed europea, che nell’analisi dell’attuazione 
degli Obiettivi in Italia, fosse giunto il momento 
di andare al di là di un normale bilancio annua-
le, con una valutazione complessiva dei risultati 
fin ad ora ottenuti e dei ritardi da colmare entro 
la scadenza. Ulteriore importante innovazione è 
che quest’anno il Rapporto è corredato da un ul-
teriore documento dal titolo Guida al Rapporto 
annuale ASviS 2023 che costituisce una sintesi 
dello studio dell’Alleanza per una politica di svi-
luppo sostenibile nel nostro paese.
Nella convinzione che sia difficile leggere per 
intero un documento di oltre duecento pagine 
e che molti lettori andranno a cercare specifici 
contenuti di loro interesse, questa guida offre un 

Letture
consigliate

TITOLO: RAPPORTO ASVIS 2023 E GUIDA
EDIZIONE: 2023
EDITORE: ASVIS
N. PAGINE: 236

A cura di ufficio stampa ASviS

https://asvis.it/rapporto-2023/ 

https://asvis.it/public/asvis2/files/Rapporto_ASviS/Rapporto_ASViS_2023/guida_al_rapporto_asvis_2023.pdf
https://asvis.it/public/asvis2/files/Rapporto_ASviS/Rapporto_ASViS_2023/guida_al_rapporto_asvis_2023.pdf
https://asvis.it/rapporto-2023
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indice analitico articolato in due parti: una serie 
di 23 schede che richiamano i principali temi dei 
Goal e dei Target dell’Agenda, facilitando il repe-
rimento del materiale, preceduto, in questa in-
troduzione, dai collegamenti alle principali rac-
comandazioni dell’ASviS contenute nel Rapporto 
e richiamate nella sintesi.
Il Rapporto presenta un insieme di proposte che 
configura un programma di riforme e interventi 
ampio e complesso, in grado di contribuire alla 
diffusione della cultura dello sviluppo sostenibi-
le. Per ognuna di queste, nel Rapporto vengono 
avanzate proposte concrete, capaci, se realizza-
te, di far avanzare decisamente il nostro Paese 
nell’attuazione dell’Agenda 2030 e di recuperare 
il terreno perduto e i ritardi accumulati in que-
sti anni. Esse sono state anche oggetto di ap-
profondimento e discussione nei quattro eventi 
(“ASviS Live”) che si sono tenuti entro la prima 
decade di dicembre.
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INTERVISTE

ANGELO ARTALE

È Direttore Generale di F.IN.CO. (Federazione Industrie, Prodotti, Impianti, Servizi 
ed Opere Specialistiche per le Costruzioni e la Manutenzione) che raggruppa 40 
Associazioni del settore per 17.000 aziende, 140.000 dipendenti e circa 30 miliar-
di di volume di affari complessivo. L’Associazione si divide in Filiere tra le quali: 
Mobilità e Sicurezza Stradale, Beni Culturali e Conservazione, Costruzioni, Energie 
Rinnovabili, Idrogeologica e Suolo, Impianti Sistemi di Energia - Efficienza Energe-
tica, Macchine ed Attrezzature da cantiere. È altresì Amministratore Unico della 
relativa Società di Servizi Coreitaly Srl.

ALESSANDRO CAFIERO

Portavoce Nazionale e Presidente Comitato “Salute e Sicurezza” AICQ, Formatore 
certificato AICQ SICEV “Docente/Formatore per la Salute e Sicurezza” e “Provisio-
nal Auditor Qualità”, Formatore Qualificato “Registro Professionale AiFOS Forma-
tori della Sicurezza sul Lavoro” e “Registro Professionale AiFOS Consulenti della 
Sicurezza, Organizzazione e Gestione delle Risorse Umane”, nonchè Formatore 
qualificato “Registro Formatori Professionisti AIF (Associazione Italiana Formato-
ri)”. Coach qualificato Registro Professionale “Facilitatori della padronanza per-
sonale” Associazione Fondamenti.

Ingegnere gestionale, svolge la libera professione nel settore della progettazio-
ne, implementazione e verifica di Sistemi di Gestione qualità, ambiente, salute 
e sicurezza, antincendio, responsabilità sociale, energia, sicurezza alimentare. 
RSPP, formatore aziendale e professionista antincendio. Responsabile di SG per 
organismi di certificazione ed ispezione, settore prodotto (ISO 17065), organismi 
notificati (ISO 17020) e laboratori di prova (ISO 17025). Componente del CD e Se-
gretario di AICQ Sicilia. Per AICQ Nazionale è Referente Formazione e Presidente 
Comitato Normativa e Certificazione dei Sistemi di Gestione. 

GIUSEPPE SABATINO

GIOVANNA R. STUMPO

Avvocato del Foro di Milano, Giornalista pubblicista e Formatore accreditato, Au-
ditor ISO 9001 e 231 in Partnership con Studio Baldin Euroquality Srl, è Project Ma-
nager e Consulente in organizzazione, gestione della compliance e certificazioni 
ISO per il settore legal.

EDITORIALE
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FEDERICA ALATRI

Laureata in Scienze Agrarie presso l’Università di Firenze; Consigliere del Collegio 
degli Agrotecnici e degli Agrotecnici laureati di Roma, Rieti, Viterbo. Professional-
mente si è occupata di piani e progetti di sviluppo a carattere territoriale, con par-
ticolare riferimento ai settori inerenti turismo, sviluppo rurale, tutela e riqualifica-
zione ambientale; di rapporti istituzionali; di organizzazione e gestione di iniziative 
nel campo della comunicazione, di eventi, convegni, conferenze stampa, seminari 
e workshop. Segue per conto del Collegio i temi relativi al verde urbano.

APPROFONDIMENTI

MASSIMO LEONE

Biologo, socio e amministratore di Q&A s.r.l. società di professionisti biologi, consu-
lente del laboratorio di analisi L.I.B.A. con sede a Fondi. È Presidente di AICQ Centro 
Insulare e membro del CdA di Progetto Qualità 2000 s.r.l.

MONICA LAMBROU
Esperta in Diritto Civile e contrattualistica, nel Diritto del Lavoro in tutti i suoi aspetti 
e infine in materia di privacy, della responsabilità penale delle persone giuridiche 
e arbitrale. Collabora con importanti quotidiani e riviste di approfondimento, tra 
i quali: “Il Sole 24 Ore”, “Diritto e Pratica del Lavoro” edito da IPSOA, “HR Online” di 
A.I.D.P., “Variazioni e Temi di Diritto del Lavoro” edito da Giappichelli Editore, “La-
voroPiù” edito da Giuffrè, “Norme in Pratica” di Ipsoa e “Diritto Più” edito da Giuffrè 
scrivendo articoli e monografie. Partecipa come relatore a convegni e seminari 
sulle tematiche del Diritto Civile e del Lavoro. Ricopre la funzione di arbitro presso 
la Commissione di Conciliazione ed arbitrato istituita presso l’A.G.I. (Associazione 
Giuslavoristi Italiani).

GIOVANNI SCALERA

È laureato in ingegneria aerospaziale, consulente di direzione e di ingegneria fo-
rense, progetta e realizza Modelli Organizzativi ex 231/2001 e coordina Organismi di 
Vigilanza di aziende industriali e di logistica. È componente della Commissione UNI 
“CT 052 - Valutazione della conformità”, in rappresentanza di AICQ Centronord. Per 
AICQ SICEV, è il referente degli schemi 231 e antibribery.

EMILIA GIOVANNA CATTO

Biologa. Lead Auditor certificato AICQ SICEV di Sistemi di Gestione Qualità e Am-
biente, ha operato come Ispettore SINCERT ACCREDIA per gli schemi Ambiente 
ed Energia, opera come Auditor per Enti di certificazione per gli schemi Qualità, 
Ambiente ed Energia, docente su temi ambientali, consulente per lo sviluppo di 
Sistemi di Gestione Qualità, Ambiente ed integrati, oltre che per la valutazione di 
Sostenibilità. Partecipa a Gruppi di Lavoro: UNI GdL 1 Ambiente, CONFORMA ESG, 
ACCREDIA Ambiente. Attualmente è Referente per i Registri Ambiente e Sostenibi-
lità di AICQ SICEV.
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MARCO CIBIEN

Ingegnere meccanico, inizia la propria carriera come Ricercatore in metrologia ap-
plicata, per poi evolvere come Manager con consolidata esperienza nella normazio-
ne tecnica e gestione del consenso, con specifico riferimento a sistemi di gestione, 
valutazione della conformità, professioni, sostenibilità, etica. Public speaker, forma-
tore, autore e creatore di contenuti, dopo un’ampia esperienza lavorativa presso UNI 
- Ente Italiano di Normazione, da settembre 2021 ricopre il ruolo di Direttore Generale 
dell’Associazione UPIVEB - Unione Produttori Italiani Viteria e Bulloneria.

OLIVIERO CASALE

General Manager di UniProfessioni, Esperto in Sistemi di Gestione dell’Innova-
zione e Reti di Imprese, Innovation Manager certificato su norma UNI 11814, Lead 
Auditor 56002 e Circular Economy Advisor certificato da Apave Italia CPM. At-
tualmente Segretario di AICQ Emilia Romagna, Coordinatore del World Industry 
5.0 Forum by Confassociazioni, componente dell’ISO/TC279 Innovation Manage-
ment e dell’UNI/CT016/GL89 Gestione dell’Innovazione. Nel 2021 è stato il Project 
Leader della UNI/PdR 121:2021 “Impresa 4.0: Linee guida per la gestione dell’Inno-
vazione per le PMI e Reti di Imprese”. Autore di pubblicazioni e articoli in ambito 
industria 5.0, gestione dell’innovazione, economia circolare, smart city. Nel 2023 
è stato uno degli esperti nella redazione della UNI/PdR 155:2023 “Gestione dell’in-
novazione sostenibile - Linee guida per la gestione dei processi di innovazione 
sostenibile nelle imprese attraverso l’Open Innovation”. Si occupa di innovazione 
e nuovi modelli organizzativi, sistemi di gestione dell’innovazione, sostenibilità, 
economia circolare e delle relative certificazioni per imprese e persone.

PIERO MIGNARDI

Laureato in Ingegneria Elettronica all’Università di Bologna, Direttore di Stabilimen-
to e Supply Chain Manager, carriera ultratrentennale in cui si è occupato, come 
Responsabile, anche di Ingegneria della Manutenzione, Sistemi Informativi e Siste-
mi di Gestione e in precedenza Project Manager e progettista HW/SW di sistemi 
elettronici a microprocessore. Innovation Manager Certificato AICQ SICEV secondo 
APNR UNI 11814 e Manager di reti di imprese certificato AICQ SICEV. Da ottobre 2020 
ad Agosto 2023 referente di schema per il registro degli Innovation Manager di 
AICQ SICEV e da Agosto 2023 membro AICQ del UNI/CT 016/GL 89 “Gestione dell’in-
novazione”.

SPECIALE APPROFONDIMENTI

MARCO SERGIO

È un avvocato, iscritto all’albo dal 1991 e, dal 1993, titolare del proprio studio legale, 
che si occupa di Privacy, Sicurezza sul Lavoro, Normativa Ambientale, Mod. org 
231/01 e Contrattualistica internazionale. Dal 2005 è Managing Partner e consulen-
te della Lever Up Consulting Srl che si occupa di consulenza aziendale direziona-
le, implementazione di Sistemi Gestionali, Modelli Organizzativi e formazione alle 
imprese.  Lead Auditor qualificato per gli schemi PDR 125:2022, ISO 9001, ISO 14001, 
ISO 45001, ISO 37001, ISO 27001, UNI 11871 svolge, attualmente le proprie attività per 
conto di primari Organismi di Certificazione, quali LRQA, Q_Cert (QMS Italia), IBC 
Certificazioni, ANCCP, Certiquality. 
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PAOLA RINALDI

Laureata in Fisica, ha conseguito il dottorato in Ingegneria Elettrotecnica presso 
la Università degli Studi di Bologna, è titolare del corso “Affdabilità controllo qua-
lità e certificazione di processo e di prodotto” nel corso di Laurea in Ingegneria 
Gestionale, Università di Bologna. Ha conseguito la certificazione Circular Eco-
nomy Advisor. È membro del CD di AICQ Emilia Romagna.

FOCUS

MARIA GRAZIA CATTANEO

Farmacista Ospedaliera e specialista in Farmacologia. Dal 2002 al 2019 è nella 
Direzione Qualità dell’Azienda Ospedaliera di Bergamo. Dal 2018, è membro del 
Consiglio Direttivo del Settore Sanità di AICQ Nazionale, oltre a essere attual-
mente Responsabile qualità di Associazione scientifica medica. È Auditor di parte 
terza dei sistemi di gestione UNI EN ISO 9001:2015 per i settori EA38 e EA37. Dal 2016 
al 2020 Vice Presidente Nazionale e Responsabile Qualità della Società Italiana 
di Farmacia Ospedaliera e dei Servizi farmaceutici delle Aziende sanitarie (SIFO). 

PAGINA ROSA

LORENA FOSCHI

Assegnista di ricerca presso il Dipartimento di Economia, Ingegneria, Società e Im-
presa dell’Università degli studi della Tuscia e laureata magistrale in Economia 
Circolare. A seguito del lavoro di tesi, ha conseguito il Premio di Laurea “Qualità ed 
Accreditamento” edizione 2022, promosso da AICQ e Accredia in collaborazione 
con il Dipartimento DEIM dell’Università degli studi della Tuscia, ottenendo il rico-
noscimento e l’iscrizione come Socio Junior di AICQ. Si occupa di studi di Life Cycle 
Assessment (LCA) riguardanti prodotti e servizi di diversi settori produttivi. 

VITTORIO VESPUCCI

Laurea in Laurea in Economia e Commercio. Lunga e significativa esperienza 
maturata nei sistemi di gestione e nelle relative attività di audit e certificazione. 
Opera come consulente e formatore su tematiche relative ai Sistemi di Gestione 
per la Qualità, l’Ambiente e la Salute e Sicurezza sul Lavoro. Collabora con vari 
Organismi di Certificazione come Lead Auditor e come ispettore di prodotto in 
vari settori merceologici. Docente qualificato AICQ per docenze in corsi di 40 ore 
per Auditor di terza parte di Sistemi di Gestione per la Qualità secondo la norma 
ISO 9001.
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FRANCESCA NIZZERO

Esperta in redazione editoriale, in comunicazione e relazioni esterne con oltre 
dieci anni di esperienza. Appassionata di scrittura e podcasting è Responsabile 
della comunicazione digital di Accredia.

NEWS ACCREDIA

SIMONE VERONESE

Nel 1997 si laurea in giurisprudenza all’Università di Bologna, segue nel 2001 l’iscri-
zione all’ Ordine Avvocati di Vicenza. Abilitato avanti la Suprema Corte di Cassa-
zione è esperto in Diritto civile e commerciale. Nel 2016 ha conseguito il master 
sulle Società di Capitali. Partner di Prospettiva Diritto, attualmente ricopre il ruolo 
di Responsabile Sistema Gestione Qualità di Studio.

Laureato in ingegneria elettronica presso l’Università degli Studi di Pisa, inizia 
la sua carriera nel Gruppo Ferrovie dello Stato Italiane nel 1994 come proget-
tista per sistemi di controllo automatico treno. Nel 1996 entra in Italferr, occu-
pandosi di progetti di grande rilievo attraverso la partecipazione, a Bruxelles, 
alla redazione delle specifiche funzionali del sistema di segnalamento ERT-
MS interoperabile su scala Europea. Progettazione preliminare ed esecuti-
va del sistema di segnalamento sulle linee Alta Velocità della rete nazionale.

ANDREA NARDINOCCHI

SELENE DAMAGGIO

Marketing Comunication Manager nel settore professionale dal 2001. Relatrice in 
vari corsi di formazione per il marketing e la comunicazione degli Studi Professionali 
presso diversi Ordini di Avvocati. Laureata in Giurisprudenza alla Sapienza di Roma.

DANIELA CORCELLI

Corporate University & Training Senior Manager. Dopo la laurea in Comunicazio-
ne d’Impresa e una solida esperienza in consulenza, dal 2015 gestisce  il Diparti-
mento HR Training & Development in Gi Group Holding, la prima multinazionale 
italiana dei servizi al lavoro. Nel 2019 ha progettato e coordinato lo start-up di 
b*right - the Gi Group Holding University, la prima Corporate University del set-
tore. Oltre a gestire i programmi di formazione, coaching e knowledge sharing 
rivolti agli oltre 3000 dipendenti del Gruppo in Italia, dal 2020 presidia lo svilup-
po delle attività legate agli ambiti Wellbeing e D&I, e dal 2022 ha iniziato a fo-
calizzarsi sulla certificazione di competenze e Profili Professionali HR diventando 
membro dell’organo Tecnico UNI/CT 038/GL 02.
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SUPPORTO ALLA REDAZIONE

TOMMASO PAZZAGLIA
Responsabile 
marketing e comunicazione

AFTER PIXEL
Stefano Fumagalli
Sviluppo e progettazione
copertina

YELLO STUDIO
Clara Laggiard
Sviluppo e progettazione
impostazione grafica

ALBERTO MONTEVERDI

Lavora nella normazione dal 1996, occupandosi di marketing, comunicazione, 
formazione. Attualmente è responsabile delle pubbliche relazioni UNI e dal 2022 
Direttore Responsabile di “STANDARD - Il magazine di UNI per un mondo fatto 
bene”. Curioso, critico, pragmatico e creativo, gli piace fare bene le cose e si im-
pegna a fare sapere agli altri che il modo - semplice! - esiste.

NEWS UNI
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